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SALMO LI. 



ÀLlorchè Davide fuggiva d^iìJò s3ègnó. 
di Saulle andò a ricoverarsi' nella Città 
di Nobbe , dove venne accollo dal Sa- 
cerdote Achimelecco. Furono entrambi 
accusati da Boecco , ConsigUer peggiore 
di un Re malvagio ^ e fu perciò Achi- 
melecco messo a morte. Credono gli E- 
sposi tori, che Davida da questa/ circo- 
stanza avesse preso motivo di comporre 
il seguente Salmo» Siccome però contene- 
vasi in esso Ip spirito della profezia, cosi 
venne egli in tal guisa a presagire le 
persecuzioni , che si sarebbero date ali* 
atteso Messia, ed a* suoi seguaci. Davide 
adunque, figurando la futura Chiesa, espri* 
meva con questo Salmo le seguenti 
cose. In primo luogo intendeva di biasi- 
mare la malvagità della Sinagoga , ^ 
degli Ebrei , che avrebbero accusato il 
Divin Salvatore presso Pilato ; predisse 
quindi la di loro distruzione , e final* 
mente profetizzò la fondazione della Chiesa 
di GesÌL Cristo , la quale sai'ebbe succe-> 
data alla Sinagoga. 

805741 
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f. 

Perche superbo vai 
v/ : Pt -^ròti eccessi e tanti ? 
*ÈùitìÌo.jpercliè ti vanti 
' • •: *Di .tpa rmalvagità ? 

Possente sei nel vizio , 
E son tuo pregio e gloria 
Ke^uizia e male oprar ^ 
Inganno e iafedeUà« 

Sono i tuoi detti ognora 
Diretti alP altrui danno ^ 
1 labbri tuoi non sanno » 
Che ingiurie profferir. 
Pungenti ed acutissimi 
Rasoi di fina tempera 
Atti non son così , 
A offendere e ferir. 



Quid gloriaris in malitia , qui po^ 
tens es in iniquitate. 

2. 

Tota die injuslitìam cogìtavit lingua 
tua : sicut novacuìa acuta f ecisti dolum. 



3. 

Met^lio calcar li piace 
I perigliosi calli 
Degli esecrandi falli • 
Che di virtù il sentier. 
La fé, la rettitudine 
Da te posposte vengono^ 
Al tuo capriccio vii ^ 
Al prava tuo voler. 

Di verità nemica 

Sciogli alla lingua il frena ^ 
E spargono veleno 
Le tue parole ognor. 
Con frodi ed artifizii 
Sopra r altrui stermimo^ 
Estoller ti vuoi tu 
Perfido ingannatore 



3. 
DileùcisH malitiam super bewgntta^ 
Sem , iniquiialem magis , quam ioqui 
aequitatefn» 

Dilexisil omnia vcvba praecìpitationis ;. 
lingua dolosa^ 
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5. 
Onde avverrà che Iddio 
Dal suolo , ov' hai ricetto , 
Qual tronco maledetto , 
Saprà strapparti alfin. 
Ti casserà dal numero 
Di quei , che in terra vivono y 
£ in preda ti darà 
Al suo furor divin. 
6. 
Allora i giusti scossi 
Da salutar timore 
Vedran che il malfattore 
Punito alfin restò. 

Quindi rivolti all'empio 
Diran con pieno giubbilo : 
Ve 1' uomo disleal , 
Che in Dio non mai sperò. 

5. 
Propterea Deus^destruet te injìnemi 
eveUet ie^ et emigrabit te de iabernaculo 
tUQ , et radicem tuam de terra viventium. 
6. \ 

Fidebunt justi et tìmebunt , et super 
eum ridebunt , et dicent :• 

Ecce homo , qui non posuit Deum 
adjutorem suum. 



7- 
Fidar nell' aLboncfanza 

Di sue ricchezze el volley 

Dalle chimere il folk 

Prevaricar si fé.. 

Un fumo, un'ombra, un^ aura* 

La mente gli offuscarono y 

E fece ei. prevaler 

Xà inganno su* di se. 
8- 
Sesfar ia TOg^lb intanto 
Isella magion di Di&*,. 
E questo è il bel desio, 
€lie ognor nudrìsco in seni 

In quel giardino florido^ 

Pianta sarò fruttifera ,. 

€he da perenne umor 

Verrà irrigata^ appieno 



Sed' Sferavit in multiiudìne àìv^ìtii^ 
vmn suarum: et praevaluit in vunìtaì^ sunv^ 

Ego autem sieiit olm fructifsru im 
domo £hi *' 
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9-. 

Al par di verdeggiante 

Foglia di grato olivo , 

Ivi godrò giulivp 

Eterna gioventù. 

Colà per tutlM secoli 
Diventerò impassibile 
Di Dio per alto don , 
Per somma sua virtù. 

IO. 

E o quai novelli Salmi 
la più soavi tempre 
Suir arpa mia per sempre , 
Saprò cantare allor ! 

Signor, di tua Giustizia 
O come i vanti egregii 
Allor io canterò 
Fatto di me maggior ! 



* speravi in misericordia Dei in 
aeiernum^ et in saeculem saeculi. 



IO. 



Conjitebor Ubi in saeculum quia 
feclsti * i. 
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ti. 

Or eon fiducia aspetto 
Colui , che nel tuo Nome 
h' orde di Avemo dome 
A render qui verrai 

Gli slessi desiderii 

Han r alme pie , cbe sperano 

Da lui fever , mercè , 

E in Giel felicità. 

, Gloria Patria 

O Padre ^ cLe puoi tufta,, 
Figliuol , che il tutto sai , 
Di entrambi Amor ^ che dai 
Al tutto qui vigor \ 

A Voi , che un Dio neU' essqpe 
Foste » 6 sarete , rendasi 
Per sen^re in terra , e io Ciel 
Omaggio*,^ applauso e onop*. 



"* el éxpectabo Ngn^en tay,m ^ qua- 
niam bonum est in cospicui Sanctorunu 
tuorum. 



SALMO Lll. 



Dubbio non v'ha che il Re Profeta 
previde con questo Salmo le^persecuzioni^ 
che la Chiesa , sposa del futuro Messia , 
avrebbe sofferte in varie epoche , ma che 
sempre ne sarebbe slata trionfatrice , mercè 
la divina di lui assistenza. Difatli il S. 
Re col replicare che tutta la umana natura 
sarebbe corsa alla depravazione, dà luogo 
alle seguenti osservazioni. 

Quattro sembra di essere le genera- 
zioni , le quali avrebbero negato al Cristo 
Ja Divinità. Fu la prima de' Giudei, che 
si ostinarono nella di loro prava inten* 
2Ìone a cagion di avarizia , d' invidia, e 
per timore di perdere il luogo, il Sacer- 
dozio, e le obblazioni. La seconda fa 
degP Imperadorl , e de* tiranni gentili , 
i quali sostener volevano il culto degl* 
idoli per secondare le di loro abbomine- 
voli passioni. La terza fu di tanti eretici, 
i quali negarono di essere il Verbo Urna- 
nato vero Dio , e consustanziale al Padre 
Divino, per dar luogo alle di loro ambi-^ 
siottl , per comparire nel Mondo di lairi 



rr 
t'aleni! e per ihcouthir favore presso i Po- 
tentati della tetra. Venne questo errore 
abbracciato da^ Goti , da' Vandali , e po- 
scia da^ Saraceni e Maomettani , per 
cui furona date alla Chiesa le più acer*- 
rìnae persecuzioni , ie quali sembrano 
sordamente a** nostri tempi rinnovellato 
sotto un appetto y quanto bensì indifTe* 
rentie nelU appa4*en%^ ^ altrettanto però 
crudele » ed esecMabile ne' falli , mentre 
i moderni Filosofia ilhimiuati fingendosi 
amioi del Vangelo , ed encomiandone V 
Autore^ Io chiamano gran Filosofo ,- pet 
negargli , sotto questo specioso titolo , la 
Divinità. Son essi appunto quelle locuste^ 
mascherate , delle qtiali, parlando V Apo-; 
stolo S. Giovanni nell' Apocalissoi dice 
che a\'eano sul capo oorone somiglianti 
r oro ed as^eano la faccia imitante Va* 
manay per dinotane la simulazione, di* 
cui si sarebbero corerii. La quarta gene^ 
razione finalmente de'perfidi^ nemici del^. 
rUmanatt) Figliuol di Dio sarà dell'Aio'- 
tieristo 9 e de' reprobi- di lui seguaci.^ 
Allorché questa uomo del jìeccato si vedrà> 
dominatore della terra negherà che ìU 
Cristo è vero'lddia, mar disperso poi dai 
braccio divino , sarà eternamente la Cfariesa- 
di Gesòi Cristo vittoriosa, ia^ Xlft<^ > ^ 
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trionfante. Le porte deW inferno disse it 
Divin Redentore, non prevaleranno contro 
di essa* 

Sì è dunque a tal segno 
Già r empio inoltrato , 
Che cieco , insensato 
Or dice fra se : 
i II Nume , la l^gge^ 

Gli eterni tormenti 
Son vani spaventi 
Di credula fé. 

i O come corrotti 

Son toUM mortali / 
Quai sensi brutali 
Nascondono in sen l 
Nequizia trionfa , 

Dilata il suo Regno , 
Non v' è più ritegno , 
Non SI opra più il ben. 

f. 

Dixit insipiens in corde suo : * 
"^ non est Deus. 

Corrupti sunt et ahominabiles facti 
suni in iniquiiatibus ; non est qui faciat 
bonhm. 
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5. 
E blanta dal Ciilo 

U eccelso Motore 

Scovrir d' ogni core 

L' intomo ben sa. 
Ei scorge se a Ini 

L' uom drizza il pensiero^ 

Se il Nntìie sua veiio 

Cercanudo egli va, 

A- 

El guarda i viventi 

Smarriti già tutti , 
Che stati senza frutti , 
Quai tronchi , a marcir* 

Non v^ ha più. nel Mondo 
Oprar , che sia^ retto , 
Ne chi abbia nel petto 
Pietoso desir. 



3. 
Deus de Caelo prospexit super Jilios 
hominum^ ut s^ideat si est intelligens aut 
requirens^ Deum. 

Omnes declinaverunt ^sifnul inutiles 
facii sunt , non est qui faciat bonum , 
non est usque ad unum^ 



ri 



E quando pur fia-. 

Che faceti! no> gli emi)ìS 

I lor crudi scempii , 

Le stradi cessar / 
Divoran qual pane 

H popolo santo , 

In lutto , ed in pianto^ 

Lo fan consumar*^ 
6. 
Sfa: oh r quale a' nemicF 

Del Nome divino* 

Funesto^ destino 

H Cielo serbò / 
Sarà da spavento 

Ingombro il lor seno y 

Fìan colti ove meno- 

Da lor si pensò* 

Nonne sereni omnes , qui operaniiw 
iniquità tem , qui dewrant plebem meam 
ut ciòuni panis ? 

6. 

Deum non invocwerunti illic trè^ 
pidaverunt timore ubi non erat iimoc. 



Dal Braccio^ supremcr 

Disfatti saranno , 

Saran dell' affanno^ 

Bersaglio crudeL 
Cki a' fdli mortali 

Voir e^sser gradito 

Confuso , sekernitt>» 

Vedrassi' dal Giel. 
8. 
Cài fia , poi dkaiMio 

QueU' orde rabelfe y 

Chi fia che Israelle 

Redimer potrà /^ 
Ma ignorai! che Iddio 

Difende , profegge y 

Conserva il suo gi^egg^ ^ 

Gioir io farà. 

7- 
Quoniam Deus dissipavit o^ia eo- 
rum , qui hominibus piacerti : confusi 
sunt quoniam Deus spvevit eps. 
8. 
Quisdabit ex Sion salutare Israel?* 
* cum converterit Deus iniquitatem 
plebis suae exullabit Jacob ^ et laetabi-^ 
tur Israel. 
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Gloria PatrL 



O Triade Santa, 

Immensa, infinga, 
Glie ai tutto dai vita^ 
Sostegno e vigor y 

A te , die un Dio sei , 
Siin resi i dovuti 
Eferni tributi 
Di omaggio e di onor« 
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SALMO LUI. 

Fuggiva Davide dalla persecuiione di 
Saulle standosene ascoso in un monte 
presso la Città di %i& y e quegli abi- 
tanti volendosi acquistare la Benevoglienza 
del Re aecusarono il S. Profeta. Fu sol- 
lecito Saulle ad assediarlo col sua Eser- 
cito , ma dovette immantinenti ritirarsi 
colle sue schiere^ sulla notizia pervenuta- 
gli* di una scorreria fatta da' Filistei nel 
suo Regno. Fu allora che Davide com- 
pose questo Salmo , col quale sotto la fi- 
gura della persecuzione datagli , e della 
liberazione quindi ottenutane , venne a 
presagire le persecuzioni, che date si sareb- 
bero al futuro Messia^ ed alla sua Chiesa» 
come allrest la liberazione che del pari 
r uno , e r altra ne avrebbero gloriosa- 
mente riportata. 

r. 
Pel tuo mirabile Nome divino ^ 
Signor , tu salvami da^ lacci infidi 
Degli avversarii : del mio destino 
Signor decidi. 

1. 

_ Deus in nomine tuo salvum mefac\^ 



Sii tu mio TÌodice , tu die con retta» 
Santa giustizia , con lance uguale 
Ogni oppa esamini , benché perfetta ,. 
Ponderi il male.. 

Odi propizio dr un cuor dolente 

I fiochi gemiti^ senti i miei prieghi ;-^ 

Ah! non permettere, che a un innocente' 

Fietà si oieghi^ 

Ve* quanti perfidi nemici^ alteri .» 
Ingrati sursero tutti* a mio danno^E 
Inesorabili di me quei fieri 

tn traccia vanno^. 



* et ih pirtute tua iudica me^ 

3. 
Deus eocaudl orationem mean% aw- 
ribus percipe ^erba eris mei. 

4- 

^ìwnìam alieni insurrexerunt ad^ 
persum me , etjortes qjuaesierunt ani- 
mam nieam^ ei* non proposuenunt D^um- 
ante cospectujn suam^. 



5. •* 

A morie Bramano trarmi ì spktati; 
Già si tirarono su gli occbi un rela^ 
Né più rivòlgono quegP insensati 
Lo sguardo al €ielo.. 
6. 
Ma lungi i palpiti, lungi il timore; 
Ecco r Altissimo dal Gìel distende^ 
La man benefica ; mi dà vigore ^ 
£ mi difeu^. 

Gran Dio proteggimi contro i nemioi^ 
ÌJ invulnerabile tuo scudo imbraccia ;, 
Celi occulti dissipa loro artifici , 
L' ardir ne scbiaecia»^ 



5. 



E^cce enim Deus adfwat me-^ et 
Dommus suscepior est animae meae. 

Jverte mala inimicis mais ^ et in 
meritate tua disperde ilios. 

7- 
Foluniacie sacri ficabotibi "^ 
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8. 
Grate a te vittime verrò a Bruciare 
Allor con umile cuore divoto; 
Alior n^l Tempio appiè dell'are 
Sciorrò il mio voto« 

Ivi con giubbilo , tra i canti , o come 
Tributi a rendere verrò di lodi 
All'adorabile Juo santo Nome 
In mill« modi l 

IO. 

Dirò che libero tu mi rendesti 

Da ostili insidie , da rischi e affan^ni ^ 
Che da te furono conquìsi e pesti 
I miei tiranni» 



8. 

* et confitehor Nomini tua , Da^ 
mine , quoniam bonum est. 

Quoniam ex ormii iribulatione eri- 
fuisii me * 

io. 

• et super inimicos meos despexit 
octtlus meus. 



di 
II. 



Dirò che volgere tu fesli alfirje 

Da me a quei miseri spregiami sguard 

M«Qtr« piombavano sul di lor crine 

Fatali dardi. 

Gloria Patri. 



AiP alma Triade , eh' è un Nu^e solo 
Per tute' i secofi, e in tutte l'ore * 
De* puri Spiriti T immenso stuolo 
Dia filaria e onore. 



SALMO LIV. 



Da talimi Espositori si x^reàe c^ic 
Davide avesse composto questo Salmo aN 
lorciiè volevano i suoi ti'aditorì conse^ 
gnarlo ì>elle mani di SauUe 9 da eui era 
perse^itato ^ e eh' essendo «gli riuscito 
a salvarsi coUa fuga erasene gfto vagando 
per le soiinghe foreste. Suppongono altri 
<^he composto Io avesse quando fu obbli'- 
gdto n partire da Gerusalemme a cagìoa 
delia ribellione del suo figlio Assalonne^ 
Qualunque intanto ne fosse Sitala ia oc- 
easione^ questo Salmo nel senso figurato 
conviene tutto a Gesii Cristo^ il quale ri* 
gettato dalla Sinagoga, sarebbe stato tra- 
dito da uno de' suoi discepoli e quindi 
menato a morte dalla Giudaica nazione^ 
Introduce adunque il Re Profeta in questo 
Salmo a parlare il futuro Messia , e fa 
dal medesimo sulle prime esporre le sue 
'querele al cospetto dei divin<Xenilore sulla 
persecuzione e sul tradimento, cbe gli sa- 
rebbe gtalo <:omraesso^ Lo prega quindi a 
vendicare i suoi torti, e conchiude final- 
mente col ringraziarlo di averlo es^udito> 
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In qi>es^a guisa il Bivio Salvatore inten^ 
deva di pregare per se ^ e jper la Cliieta 
-sua diletta bposa. 

I m\pi pfai>ti , i miei caldi sospiri 
Seh J tu ascolta , o gran Nume clemente. 
Tu sei Padre , di un Figlio gemette 
Odi i prieglii , seconda il desir, 

Idira in quale procella di affanni 

Io kinì trovo , in qual aspro conflitto ; 
Dalla voce ii mfo core è traslto 
Di wi fellon^ ohe mi porta a morir. 
s. 

Ingolfato «d immerso mi veggo 
In un mar di delitti non miei , 
Veggo r empia ciurmaglia de' rei, 
CJae la noja mi accresce e 1 dolor* 

1. 

Exaudi , Deus , oraihnem meam ; 
ne d^spexeris d^precaiionem meum; in-' 
i^nde mihi , et exaudi me. 

Contristatus sum in exerciiathne 
mea , et conturbatus sum a voce inimici^ 
et a tribulatione peccatoris. 

2. 

Quoniam declinaverunt in me ini* 
^uiiates ^ et in ira molesti erant mihi^ 



Tale immago sì tetra e ferale 

Tutto alme! mi scompiglia e rattrista , 
Tale orrenda insoffribile vista 
M' empie il sen di mestizia e timor. 
3. 

O ^uai palpiti in petto mi ^ento ! 
Qual mi sento nel cor freddo geloì 
Un funesto densissimo velo 
Di spavento e di orror m* ingombrò I 

Chi sarà , che mai P agili penne 
Di colomba mi adatti sui dorso 
Per volare con rapido corso 
0?e pacQ^ii suo regno fondò ? 

In ombrosa , solinga foresta 

Spinsi i passi tremanti , e pregai 

H gran Padre immortai, perchè i rai 

Rivolgesse ai mio stato quaggiù. 

Cor meum conturbatain est in me^ 
et formido moriis cecidit super me. 

3: 

Timor et iremor vetierunl supet me^ 
et coniexerunt me tenebrae. 

Ego dixi : quis dabit mihi pennas 
sicut volumbae^ et {^olabo^ eircquiescam ? 

Ecce elonga^i , fugiens , et mansi 
in solitudine. 



Dal dìviiio 'suo braccio posisentè- -■ 
Ivi attesi soccorso ed aita , • ^ . 
Onde avesse a quest'alma smatlìta 
Vigor dato sostegno ;e' virtù; 
5%. - 

Stendi adunque la destra ^ o SigtìiOre > \ 
Innabbissa quesC orde ruWle V 
Ed al pari di q\iei di.BaWle 
Le lor lìf)gué coùfonder ta fa; 

Poiché veggo gli eccessi a torrenti 

. Che a inondaTe Sieaae già. vanno ^ 
Jjja discordia già Veggo e T ì^gaanoi 
Dominar salta ingrata jGiilà» - 
6. 

Ecco cinta già vien P infelice :/ 

Da perfidia dì e notte e da. mali f ! 
Fan su di essa ì suoi tristi rivali 
La nequiua ed i torti regnar» , 

E^pectalmtn eutn ^ tfm snhnM me 
Jecit a pusilkmimitiHe spiriiUs ^ eK iw%^ 
pestate* ' &• - '-' ^r^.i/i '/,■■.* 

Ptaecipittt^ DomitvèydMiìeiiy^gumt^, 
tvrum ; quonictm i/idi inlqnitàiem., et 
contradictionem in Cmi4tei 

6. • ; • 

Die ùc nocte cirtumdabit eam super 
muros eius ihiijmtM: et kitùr infùedia 
eia* ) ^ iniustitiaK f 



FrequenUrc si veggono ognora 

Le sue piazze da gente spergiura « 
]1 mendacio, la frode, l'usura 
In trionfo si V6gg<m portar. 

Ali! s'io fossi da un noto inimico 
Maledetto , oltraggiato , ed offi^so , 
Mi farebbe queir onta men pes^ , 
Men dogliosa sarebbe per me. 

O se a fronte sco verta lai uno 

Contro me si mostrasse sdegnato. 
Ita tenermi saprei ben celato , 
Saprei volgere altrove il mio pie* 
6. 

Ma tu ingrato , cJie a parie eri ìnieco 
D' «ogtti arcano , d* ogni opra e pensiero, 
Che qual intimo amico sincero 
Eri ogrior lai mia guida ledei ; 

£'f non defedi tf e plateis eitts usura 
et "dolUs. . -7. 

Quoniam sì inimicus meus malexii^ 
^fìTet m/u ifistinuissem ,ufique. \ 

JEt si i# y^ 4jui odemt me^ super me 
magna locutuH^piisset; absoondissemme 
forsitan ab eo* . » 

Ta ifìero^ ^(Ano^ unaninUs {dux meus . 
et noius meus. ^ .: v» . , 



... ^7 
Tu clie a mensa con me ti ciLavi , 

Givi al IVmpioa pregar meco unito, 

M* hai vilmente , ed a torto tradito 

Uom di mente perverso e crude!. 

9- . 
M' bai tradito [ • • . tai perfidi ^ o Dio^ 

Sienp pur da tuoi fulmini colti , 

Fa che vivi rimangan sepolti 

Negli abissi tra M duolo e '1 muriir. 

E se colmi di enormi reati 

Piacque loro di viver nel Mondo, 

Vadan esm in quel career profondo 

Tra i delitti la pena a subir. 

IO. 

Cli' io per me sollevando i clamori 
Al divino mio Padre celeste , 
Sarò salvo ^ ed alfine le inchieste 
Del suo Figlio fian paglie così. 

Qui sìmul mecum dnlces capici n 5 
rihoK ^ in domo Dei ambiUavinms cum 
consensu. g^ 

f^enint mors super itlos , ut descen- 
dani in Infemum*vhenies. ^ .. 

QuonÌ4im vequitiae in habitaculis 
eorufn in mèdio eorum. 

IO. 

Ego autem ad lìeum cImwpì : et 
Bominus saWabìt me. ! 



Pregherò della notle nel corso , 
£ neir ore di tutto il mattino 
Finche il Sole inoltrando il cammino 
La metà ne oltrepassi del di« 
n. 

Giungeranno i miei prieghi ferventi 
AU Eterno supremo mio Padre , 
E}d in mezzo alle barbare squadre 
Io narrare i suoi vanti saprò. 

Di me allora a pietate egli .inosso , 
Non sapendo celarmi il suo volto , 
Degnerà ssi di porgermi ascoU<^ y 
E i miei voli compiti vedrò. 

12. 

Io vedrò la tempesta cangiata 
Nel seren di una stabile pace , 
£ degli empii lo stuolo rapace 
Circondare non più mi potrà. 

F'espere et mane , et meridie nar-- 
rabo , et annuntiabo : et eacaudiet vocem 
meam» 

iu 

Redimet in paceaniniam meam at>. 
hii , qui appvQpitHjuant mihi : quoniam 
intet multos erant mecum^^ 

Mxaudiet Deus , eihumiliabit ìllos^ 
qui est ante saecula» 



Io Io spero ; fian essi sconfifli 

Dal mio Nume , che invoco cott fede , 
Da quel Nume, che i tempi precède^ 
E che dopo de^ tempi sarà«^ 
i3. 

Ostina ti son essi e maUgni , 

E timor del Signore non hanno , 
Onde avvien che sfiaggir n©n potranno 
Il Divino suo giusto rigor. 

Dopo aver consultate le leggi, 

Vorrian I^ ira scansar di quel Dio , 
Che di ogni alma conosce il desia , 
Che presente a noi trovasi ognor^ 

A che giova che i lahhri stillanti 
Ahhian essi dì accenti melati , 
Se le insidie , gP inganni , gli agguati 
Ne' W detti ben sanno celar ? 

Non enlm est ittis commutatio ^ et 
non timuerunt Deum : extendit manum 
suam in retribuendo. 

Contaminaverunt iestamentnm eìusi 
dwiH sunt ab ira s^ultm eius : et appro^ 
pinquQ9Ìt cor illtus. 

Molliti sunt sepmones eim super 
^ieum: et ipsi suntj^acula^ 



3o 

Tu però non smarrirti mio core , 
Ma in Dio solo ogni speme riponi , 
Nò temer ci*' li» giammai li abbandoni, 
O che scampo a te voglia negar. 
i5. 

Che se il giusto talora si vede 
Dibattuto da. fiere piocelle , 
Viene a pruova egli messo, e tra quelle 
Mai sommerso non può rimaner. 

Ma i ribaldi son quale naviglio , 
Che tra i flutti va senza governo ; 
Che nel lago profondo di Averno 
Dovran laceri alfine cader. 
i6. 

Qdei, che han sete di sangue, o gran Dio ^ 
Quei , che ordiscon calunnie ed inganni» 
Fa che al mezzo del corso degli anni- 
Immaturi si veggan perir. 

Lieta super Dominum cnrcim luaiìiy 
et ipse te cnuirict * 
i5. 
* non dabit in aeternum Jluctua-- 
tìoiiem fusto. 

Tu vero^ Deus^ deduces eos in pii- 
teum initritus. ì6. 

jf^iri sanguiaum et dolosi non dì- 
midiabunt dies suosi ego auiem sp£rabo 
in te Vernine. 



5f 

Io che in te fa mia speQie fondai 
la le voglio^ Signor > coatidare; 
Ta sei. giusto ^ puoi tu secondale 
11 mia giusto pietoso dei^ir» 



Gloria PalrL 



Airìmtoetjsà divìno^ Pensilo» , 
AÌV eieniiì. sva sacra Parola f 
E a clu r alme var^ita e consoia ^,, 
D'aarbi Spirto di uguale TÌrtà: 

Fin cbe i tempi il lor corso faranno p 
£ fta dopo abe un solo preseute 
Il passata e il ftituro divenite 
Sia 9ial* è ^ g^Iovki ficfi»p;re ^ c^ual fa» 



Ì2 SALMO LV. 

Si vuole che Duvkle fuggcncto l^ìit- 
ronUa éì Skuìle abbia com pasta questa 
Salma anclie allora che si' ritrova ia 
Gatte Città deTilistei. Con esso si allu- 
deva alla futura Chiesa di Gesù Cristo ; 
iinperciachè siccome Davide malmenato 
dal sua popolo sea faggi in Gette , cosi 
la uaione de* discepoli del Divin Reden- 
*ore, perseguitata da* Giudei , dovea uà 
giorno portare il Va Dgela a* Gentili, dai 
quali sarebbe sla^oaccolro. Scargesf. adun- 
que in questa Salno U vo^e della Chiesa^ 
la quale ta guisa di pcificà ;e.. sempli- 
c(|tta Cnloraba si lagna delle |)ear^uzÌQi^, 
che É^flTpìr; predice il ga»lig9 de'persecu* 
tori , 6 pende finalmente al Signore. i do- 
vuti ringr^ziaf^ttii per yedersene liberata^ 

1. 
A pietà , Signor , ti muova 

Il mio pianto, il mio dolore, 

Ve* qual odio in petto cova 

L' empio mio perseculore , 

Di cui sono ognor lo scherno ; 

Ve* qual barbaro governo 

Gli avversarii fan di me. 

i. 

Miaerere mei Deus, quoniam concuìcMit 
me homo: tota die impugnans tribulavit me. 
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KEra- quanti rei tiranni 
(Contro me son congiurati ;; 
Quante insidie , quanti inganni 
Temer deggio in tutt* i Iati !■ 
€into son di armati e d^armi y 
Prigiomer V ha chi vuol farmi 
€bi schiacciar mi vuol col pie.. 

Fin dU dV la chiara luce 

Di spaventò ognor m' ingomBra ;; 

Sommo Iddio sii tu mio duce , 

Sii mio scudò^ e Ui disgombra 

B' ogni afianno un cor che geme ^ 

£ che tiitta la sua speme 

Soio' in te , Signor, fondò. 
ISon potranno det mio Bia* 

Venir meno le promesse v- 

Non so metterle in obblìo,. 

Ma nel cor le. porto impresse;: 

Ki difende chi in lui spera ,. 

Né per roano fe di' io pera^ 

Bel mortai 9, che nulla può.^ 

Conculcawrunt me: mimici mei tota' 
die , quoniam multi beìlanies adversum, 
me. fi; 

Ab altitudine dièi timeboiego wra 
in te sperato 4 j,. . 

Ih Dèa làudabo sermpnes mcx)s: in De<f 
^era^y^non timebo quid faciat-rhihì cafa^^ 



34 3. 

Ben mi avveggo che i miei detti 

Da* nemici son derisi , 

Spn spregiati e maledetti; 

So che ognora i sguardi fisi 

Tengon essi a le mie spalle ^ 

Per potermi in stretto calle 

Nell'abisso rovesciar» 
Id segreto concistoro 

Fanno iniqui parlamenti , 

Là concertan fra di loro 

Empie stragi e tradimenti ; 

Mai riposo non mi danno , 

Ed intenti sempre stanno 

I aiei passi a misurar. 

Ma siccome a mia ruina 

Essi teso han sempre l'arco, 
Così Tira sua divina 

5- 
Tota die verba mea execrabantur : 

ads^ersum me omnes cogitationas eorum 

in malum. 

Inkàbitabiint ^ et abscondent: ipsi 

calcancum meum observabunt. 

Sicùt sustinuerunt animam meam y 
prò nihilo saWos Jacics illos ; in ira' 
l^opiiloi confi in gcs* 



n 
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Fìa die alfin gli attenda al [farco ^ 
Ed allor ve^ran gì- indegni ! -, . 
Come i popoli, ^diij Regni r ; 

Annientare Iddio supià» * 

Hatro a te , Siguoi e, intanto . i ' 
li tenor de k mia vilà., ■ ^i! ' 

A pietà ti muoTa! il pianto 
Di chi privo d' ogni aita 
Or profelrato al tuo èosÌM^tt^ì ; 
Del suo tor l^interBo oaffetloi 
Fiù reprimere non ^^ . 

' -5. 

Tu sei biionO) e sei fedele ^ 
Nelle tue promesse io spera. 
So cbe udrai le mie. querele; 
Ta farai lo sioolo altei'O 
Dissipar de* miei malli, 
£ i di W fnlminei straJi . 
Kotti al suol farai cadèì:» 



Deus ^ ¥iiam Ineam^mnunii^n tihit -^ 
pcsuisti lacrjrmas meah in cospecia tuo. 

Slùtìt et ' in prmnissione . iuà ; ìu^hb^ . 
c<m9ert€nturinmiì;t mei r€Ìrc(Fi^àH^ 
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Se^apPe-^h© da me iiwocata 
Sarà Palio tuo soccorso., . 
Mi terrai tu ben guc^rdatp 
Colla mano tua sul dòr^o; 
E in veder , gran Dio cbe sei 
Condoltier dc^ pàssi miei 
Di chi mai -potrò temer? . . 
.6. 
Quando i IaW>ri al canto io SJiDd<> 
L'alma brilla e ^ si consola^* . '1 
Perchè te lodando , io lodo 
La coelerna tua Parola : 
A Lei tutto mi abiandono , 
P(r Lei salvo e lieto io sona^ 
Ella infonda in! me vigor-o ^ .. 
Or se in te,< gr^n^Di^v fondai .3 ^ . : 
La mia Fé r la; rai* Sperai» » * ' 
Chi vantar potrà giammai :* i/^ 
Su dì me la s^a po5saa'?a?».. ^^^^ 
L'uom di lo4bv» Ti»©!» si fr^let.. i : 
Che può farnriA.chcsTO^ilvale; i - 
Se mi accordi il tuo favor? 

In quacumque die ìmocavero te i 
eccé^^tÓQnon quoniam, V^m \'meii$^\qt. 

In Deo laudato Verb uni y in Do- 
minò^ laudato sermamm'.. mJhp *per«W, 
non timeÒQ qmd\facìat.jml\iuhimA%'^ ^ ^ 



Tu , g^ual Padre amante , mi mai ^ 
Ne di me , Signor , ti anacÀ » 
Tu con teneri lìgan»i 
Annodar eoa me ti vuoi y 
Or con quali degni accenti 
Delle grazie i rendimenti 
Fia eli io ima ti po^sa oCFrir ? 

Se il tuo braccio sovranmano 
V alma mia slrappò da morte , 
Fa cJi'ic^ felina il pie lontaao 
Dalle vie fallaci e torte ^ 
Onde possa un di sedere 
Fra le lue beate schiere y 
£ il tuo Nome benedir. 



Quoniam eripiiisti animam mdam 
de morte , et pedes meos de lapsu , ut 
placeam coram Deo in lamine viventium. 
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Gloria Péftri. 



AI Dio Padre , che »e stesso 
Mira e geaera un Dio Figlio; 
Al Dio Figlio, iilitó al riflei>o 
Del divin Falerno ciglio 
RiileUenda sia u^uklmente , 
E hU* Amor lor Procedetìte 
Tj ino Dio di ugual virlu : 

Finché il Sole in Ciel si aggiri 
Sulla sua Yolubil rota y 
E fin dopo che si miri 
Una eterna luce immota 
Diramar perenni raggi , 
Siaa renauti oguor gli omaggi , 
Come pria de* tempi fu. 



SALMO LVI. 

Starasi Davide celalo nella spelonca 
di Engaddi allorché ciò jgaoraado il suo 
persecotore Sriullu', vi.sMnfroniise, Davide 
se ne accot'se, ed in vece di profittare di 
quella favorevole circoslaikia, togliendolo 
di vita^si coalenlò p'mUostodi segrelamenle 
tagliargli un pezzo del mantello, che indos- 
sava» e di quindi nios (farglielo. SauIIe fìnse 
per allora di essersi ravveduto , e Davide 
compose in quella occasione il seguente 
Sdloio y con cui previde in i^pirito il mi- 
stero della risurrezione 9 e della salita al 
Cielo del Divin Redentore, noa che Toc* 
cidio e la distruzione del popolo di 
Giuda. 

I. 
Pietà , Signor , pietade 
Di un misero , cbe geme 9 
Che tutta la sua speme 
Fondar sol volle in te. 



I. 

Miserer£ mei Deus , miserere mei : 
qtioniam in te confidit anima mea. 
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Coli* omBra- impenelrafiile 
DelP ali tue deh !: cuoprimi^ 
Fa elle lo sluol de' perfidi' 
Riyolg^ altrove il pie. 
a* 
Tra' j^alpiti , Ira' rischi 
La voce mi i dolente 
Al nostro Dio clcmeatC' 
Alzar j>eu io saprò. 
Invocherò 1' Ailissimo , 
Che volle ogoor proleggermi,, 
E che con man Li^nefica^ 
Di grazie mi colmò» 
3. 
Ed ecco a'' miei claraori 
Dalle celesfi sfere 
Già veggo armale schiere 
Scendere a mio favor. 



jEì ih umBra aìarum tuarum- spe^ 
rabo'y donec pertranseat iniqfjdias. 
*-. 

Cìamabo aà Dèum Jtlissùnum': 
Deum\ qui benefecU mihi. 

Misit de Caeloy eù liberavit me ; 
dedit in opprobrium Gonculcantes ms. 



4» 

Io sono BtìÈn gw lìbero ; 
£ i miei netnici barbari 
A fuga vii si diedera. 
Coverti di rossor*. 
4. 
Dal mìo pietoso Iddio- 
In un balen spiccate 
Clemenza e Verità le 
Furon dal Ciel quaggiù. 
Esse per me pugnarone^ 
Confra leoni orribili, 
E la di lor sevizia 
Così depressa fa* 
5. 
D* atra carerna al Toncta 
Celalo io mi tenea y 
Eppur la furba rea 
Cingevami colà. 

Sogni interrotti e torbidi. 
Larve funeste ed orride' 
AÌFalroa mia non davano 
Giammai tranquillità* 

4^ 
Miste D^us misericurdiam suamet 
verkatem suam^ et eripuit animam meam 
de medio catulorom leonum i * 

^ dormivi emiturbaiHs^ 



43 

6. 
Son gli tìvversarj miei 
Giuli di spoglie uruaiie ^ 
Ma delle tigri Ircaae 
Serbano il core in sen. 
Sono i lor dtiììi lulaujiTy 
Le lingue lor trafiggono 
QuhI spade acute , e :spargOBO 
Pesti rero veien* 

Gli eccelsi pregi tuoi 

Signor j deh ! tu sublìrna 
Olire l'Etereo elima , 
Olhe le vie del Sol; 
Ed al di là de* termìoi 
Del vasto immenso Oceano 
La frima de' tuoi plausi 
Altera spiegbi il y&L 



€. 



Fila komtmtm denies eorum arma^ 
et sagiituj : ei lingua eorum gtaUius 

tìCUtUS. 

7' 
ExtiUate super Caetos Peus^ i ei 

in omnem Èerrain gloria dèu^ 
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Quai lacci noa fur tesi 

Da'fieri miei liraiiui ? 

Qua! frodi , e quali ioganni 

I^on seppero in ventar ? 
Quai sforzi non oprarono 
Per farmi , o Dio » soccumbere 
Ài mali ^ che mi stavano 
Sul cajK) già a piombar ? 

Cupa Torago aperta 

Innanzi al pie mi vidi , 
Avean colà gP infidi 
Fissato il mio deslin. 

Ma festi, o Dio giustissimo» 

1 fabbri delle insidie 

In queir istesso baratro 

Precipitare alfio» 



Laquetum para^erunt pedibus meis » 
€i incurvaswruni ammam meam^ 

9- 

Fvderunt ante faciem meam fo» 

veam y et inciderunt in eamw 
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fa. 
Ed or che Stilvo io soao f 
Cinto di verdi allori , 

I carmi miei sonori 
Giungere ai Ciel farò. 

Sull' arpa mia fatidica 
Con Inni , Salmi , t Cantici 
Dì te , gran Dio , gli eacomii 
Sempre esaltar io yò^ 
.II. 
Sorgi mia dolce Cetra , 
Sorgi dal tuo languore j 

II vanto mio maggiore ^ 
La gloria mia sei tu. 

Cb'io pria che il Sole reggasi 
Lieta dair onde sorgere y 
, Di Dio saprà le laudi 
Cantar per tua vìrtu« 



fa*. 



Paratiàfìi eormeum ^ Deus ^ paratum 
cor meam : caMaho '^ M psallam dicam. 

E^ur§0 glòria mea y. exurge psal- 
terium i et cUh(¥^ai exujfgxim dilucuh. 
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Sulle tae corde d'oro 
Accorderò gli accenti , 
E apprenderan Je genti 
Il nastro Dio quaP è. 
I pia rioaoti e barbari 
Non cotiosctuti popoli 
Verranno omaggi a rendere 
Al vero Dio per te. 
iS. 
La tua pietà , Signore , ' 
J^on ha verun confine , 
Le glorie tue divine 
l'ili in allo van del Ciel. 
Tua Verilà immutabile 
Sopra le nubi elevasi , 
E va- superba .a infrangere 
Del folle inganno il yel. 



1». 



n,un.^J''"-^^^^''l^''P^" ^ domine, psal. 
mum dicam ubi in gentibus. 

i3. 
r^^i"^'^"* '"''S"Ìficata est usque ad 
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Spandi benigno Iddio 
11 tuo splendor sublime 
De' Cieli in su le cime , 
JE fuor de' Cieli ancor. 
] pregi tuoi mirabili , 
L* eccelse lue bell'opere 
Tutr i mortali «m mirino 
Con gioja e con stMpor. 

Gloria Pari. 

Al Creator del Inlto , 
Ai Salvator del Mondo , 
£ al divo Amor fecondo , 
Spirto ad Enlramljì ugual ; 
Per infiniti secoli 
Di onor tributi rendano 
In Cielo i puri Spirili , 
E in terra ogni mortai. 



Kxaltnte super Cnelos , Deus ^ 
super omnem terram gioita tua. 
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SALMO LVIl. 

Sostengono ^Ji Ebr^i d! aver Davide 
composto questo Salmo , pregando il Si- 
gnore , peichè avesse abbaituUe distrutti 
i malvagi Consiglieri di Saulle, da^ calali 
rra presso quel Re contin»am€iite a torlo 
accasalo di leaa maestà. Pfon v' ha dubbio 
pevQ che il S. Pfofeia previde cou questo 
Salmo r empiii concilio de' Scribi , Sa- 
cerdoti , e Farisei., i quali avrebbero do- 
vuto tramar la morte ^al futuro Messia , 
e perciò fin d'allora iotese di dirigere 
contro di essi le sue imprecazioni. 
.1-; >■ . 
Mortali , che tànlo 
Giustizia vantale , 
Che sotto 1' ommiiiìto 
JJi sawla onestrtle 
Nel petto nùdf'ite 
Malvagio desir« 



l« 



Si pere niitjue jusiitìam loqmmUn 
rect^M judìcMe fila homnum. 
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Se P opere uguali 

Non sono ai concetti ^ 
Che giova , o mortali ^ 
Dar fuori bei detti ? 
Non sa le mensogne 
11 Cielo soffrir» 

2» 

O come nel cuore 
L^ uom falso nasconde 
Il perfido errore , 
£ sparge d* altronde 
Coli' opre maligne 
Nel Mondo il velen l 
Tal trista genia, 
Tai barbari mostri . 
Far tali ancor pria 
Di uscire da* chiostri 
Deir alvo materno 
Di luce al sereu» 



s. 



Etenim in corde inìquitates òpera*^ 
miniy in terra injustiiias manus ve^trae 
conci nnant. 

Alienati sant peccatores a- vMd^^ì ^ 
errarerunt ab utero^^ 



■— ■ "'- 1 
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Gl'inganni , le fole 

Coi latte, succhiaro , . 

Le prime parole , 

Che poi baibettaro v 

Fur loro dettate 

Da un empio peofièf* .. 
La serpe schizzante 

Malefico tosco ^ " 

La tigre s\mcatìte 

Dall' orrido bosco 

SoQ di essi meo fière , 

HììH meno poter. 

• . . . 4\ 

Nel vizio incalliti 

Già sono gP ingordi , 
Han cliiusì gU uditi. ^ 
Quali aspkii sordi ^ 
A clii doloemenle 
Li viene a in<$antar> 

3. . 

• loculi sunt falsa. 

Furor illis secundum sìmilUudinem 
serpeniisi sicut aspidis surdae^ et obiu^ 
funtis aureS suas. 

Qua^ non exaudiet voaem incan* 
ianiium , et venefici incarUantis sapiens 
Ur. ^3 
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Ma ì dardi possenti , 
Dal Cielo vibrati , 
Faran de' frementi 
Leoni adirati 

I denti fra' labbri 
Infranti restar. 

5^ 

Al niente ridutU 
Saran quei feroci ^ 
Del pari che i fluiti ^ 
Scorrendo veloci. 
Ne lascian poi secco 
L' ondoso cammfn. 

Di fulmini carco 

II Nume Sovrano 
Terrà sempre 1' arco, 
Bm teso in sua mano ^ 
Fintanto che spenti 
Non yeggansi alfiq* 



Deus canterei dentes eoruny in ore 
ipSQrum , molas leonum confringet J^o- 
fninus. 

5. 

Jld nihihim ^venient tamquam aqua 
decurrenSk 

Intendip arcuiji suum donec infir- 
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6. 

Siccome per poco 

Si appressa la cera 

Al fervido foco , 

E torna qual era 

Già prima stemprata 

la liquido umor; 
Così quei mendaà ^ 

DistrulU saranno 

Da fiamme voraci , 

Cile uu dì si vedraflno 

Uscir dall' eterao 

Piyino furor* 
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Quai spine , che sTelIe 

L' accorto colono ^ 

Innanzi che quelle 

Le piante del fauono 

Suo florido campo 

Ne faccian perir ; 



6. 
Sieut óera^ quofi flaìty aufereniur; 
supercecidit ignis ^ et mm viderunt 
Solem. 

Prhisqaam inielligerAU spinae ve- 
Urne rhamum : sicut ^i^entes sic in ira 
absorbel ecj. 



s$ 

Tai sono I ruleWi , 

Che al Cielo &n guerra , 
Divelti ijuci felli 
Saran dalla terra ; 
Qual polve , quat omLcn 
V^draiifii sparir. 
8. 

E i giusti mirando 
Puniti alfin gli empi. 
Di gioja esultando , 
Per si ciliari esempi 
Dair opre perverse 
Sapransi astener. 

Diranno eh' esiste 

Sui Cieii un Dio giusto j 
Che agli empj resiste 
Col braccio robusto ; 
Che i buoni ricolnm 
Di sauto piacer. 



Laetabìtut justus cum {riderit ffìn- 
dictmm : manus suas las^abit in sanguine 
yeccatoris. 

8. 

Et dlcet homo : si utique est fmo^ 
Éus juslo\ utique est Deus jud/cans 
eos in terra. 
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Ghria PaivL 



Attutino in essenza y 
Ma TriiM) in persone^ 
Dio sommo in potenza^ 
Che d^ogni cagione 
Cagione primiera ^ 
Qtwl' è, sempre fa; 

Ke* tempi presenti , 
JVet lempi futuri ^ 
E in tuli* ì luamenti ^ 
Fintanto che duri 
L'eterno sua Regno^ 
Sia gloria e virlà^ 
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SALMO LVIII. 

Tutto figurativo è questo Salmo, 
Davide prevedeva che sebbene il corpo 
dei futuro Messia , dopo morto , sarebbe 
Stato chiuso in un ben suggellato sepol- 
ero , ed ivi attentamente custodito da' 
Giudei; ciò nonostante sarebbe nel terzo 
giorno risorto. Introduce perciò a par- 
lare il divin Redentore , il quale sul- 
le prime prega P Eterno suo Geuitore di 
farlo risorgere da morte. Predice quin- 
di il gastigo temporale e spirituale riser- 
bato ai Giudei ; e lo ringrazia finalmen- 
te della ottenuta risurrezione. 
I. 
Quanti perfidi inumani 
Congiurali a danno mio , 
Pel mio sangue V empie mani 
"Lordar voglionsi , o gran Dio ! 
Salvo tu Signor mi rendi 
La mia vita or tu difendi. 



1 
Eripe me de inimicis meis , Deus 
meus , et ab insurgentiòus in me libe- 
ra me : 
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Volgi un guardo ai torti miei , 
Ve' con quai tenaci lacci 
Annodar mi vonno i rei ; 
Sol tu puoi da tanti impacci 
L'alma mia , Signor , disciorre, 
£ in tuo sen mi puoi raccorre. 
a. 
Quei malvagi , tu giìi il sai^ 
Rinfacciarmi non potranno 
Quelle coIpe\ che giammai 
^on commisi , ed anzi ^lanno 
Che i miei passi fur diretti 
Per le vie de* t«oi precetti. 
Sorgi or dunque in mio soccorso ^ 
Dio pietoso é' Istraelle , 
Sorgi , e versa sopra il dorso 
Di tai ciurme inique e feUe 
I tuoi giusti ardenti sdegni ; 
Di pietà son gli empj indegni. 

Eripe me de operantibus iniquità^ 
lem , et de virìs sanguinum salvisi me* 

Quia ecce ceperunt animam mearuy 
inuevuni in me foriest 
d 

Ncque iniquiias mea , neque pecca- 
tum meum Domine : ^ine iniquitute cu- 
curri ^ et direm. 
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3. 

Spunla Talba, e in tutto il giorno 
Mi staa essi a dar la caccia ; 
Quai aiaslioi inlqrao intt)rno 
Di me vanno .seni{>re ih traccia ^ 
Ed alfin per la Gittate 
Giran pur quelF orde armate. 

La di lor nefanda bocca ^ 
Coa orribili parole , 

/ O quai dardi denti scocca f 
Qual rio tosco spai^er suole f 
£ ciascun di Jor pòi dice : 
Ctù ci udì ? dir tutto lice. 



Exurge in occunum meuìn et videi 
et tu Domine , Deus virtutuhy^ Deus 
Israel. 

Intende ad visiiandas omnes gentesz 
non miserearis omnibus^ qui operantuf^ 
iniquitatem. 

3. 

Convertentur ad vesperam , et fa-- 
mempaiienturut canes^ et circuibunt Ci- 
vitatem. 

Ecce loquentur in ore suo^ et già- 
dius in labiis eorum ^quoniam quis .uu- 
divit ? 



4. Bf 

Tff pelò y gran Dio possente , 
Che sai- tutto ^ e tutta aKcoUi , 
Saprai ben ridurre al niente 
1 disegni di quei stoki; 
Dissipar saprai gì' inganni 
DI qnei barbari tiranni. 

€h'io per me costante ognora 
Calcar voglio il canìmin relt« ; 
La tua Grazia mi avvalora , 
Perchè son da te protetto ; 
L'alma tua clemenza intanto 
Mi previene , e mi sta accanto* 

Nota a me- poiché tu rendi 
. De' malvagi la ria sorte , 
Per pietà , Signor , sospendi 
Di punirli c^Ua morte ; 
Ma il di lor destin sia laler , 
€be lo apprenda ogni mortale. 

4 

Et Iti Domine deridebis .e^sx ad' 
ftìJiiliiìn deduces omnes gentes* 

Fcrntudinem weam ad te cifsto-» 
di^^ ; (ì^^^ Deus suseeptor meus es. 

Deus meus i misericordia eiu^^' 
pr^^veniei me. &. 

, Deus ostendet mihi^ super inimicos* 
ffieos*' ne occidas eos nequarulo' obliifh' 
scra^^^ populi meiu 
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Fa che vadano dispersi 

Ora in questo, or in quel luogo; 
Neirorror sian sempre immersi, 
Sian soggetti a estraneo giogo : 
Fa che cadan da lor seggi 
Ed il servo tuo proteggi. 
. 6 

Il gasligo sia pur questo 
Alle lingue lor dovuto , 
Il di loro orgoglio infesto 
Così veggasi abbattuto : 
Sotto tai supplii) duri 
Fian scoverti i lor spergiuri. 

Dal divino tuo furore 

éian spiantati sin dal fondo ; 

Il lor nome sia di orrore , 

E conosca tutto il Mondo 

L' assoluto e gran potere , 

Che hai tu in terra e sulle stere.- 

Disperge illos in viriate tua ; et 
depone eosprotector meus Domine. 

biorum ipsorum, et comprehendantm m 

^"'"^Et''dTèxsecratione et mendacio an- 
nuntiabmtar in consummationei mira 
consummationis , et non erunt. 
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Ma la BOite si avvicina ^ 

£ neppur son essi stanchi 

Di tramar V altrui ruina ; 

Con ansanti e forti fianchi ^ 

Qual di cani ingorda razza, 

Gercan preda in ogni piazza. 

Pur quegli avidi , quei folli 
Saran sempre mendicanti , 
Non saran giammai satolli , 
£ alfin lassi ed anelanti ^ 
Sul terren posando i lati ^ 
Daran fuori i lor latrati* 
8 

Io però con gioja e Lrio 
Sugli albori mattutini 
A cantare andrò , gran Dio , 
Gli alti pregi tuoi divini ; 
Della tua pietà i trofei 
Loderò coi carmi miei. 

Et scient quia Deus domina^itur 
Jacob ^ et Jinium terrae. 

7 
Convertentur ad {^esperam , et fa- 
mem patientur ut canes , et circuibunt 
civUaiem. Jpsi dispergentur ad niandu- 
candum : si vero non fuerìnt satlaii ^ 
et murmurabunt. o. 

Ego autem cantabofortiiudinem tuam^ 
et exaltabo mane misericordiam iuam. 
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Io dirà che Ira i scompìgli 
In te sol trovai conforlo , 
Che ne' gravi miei perigli 
Fosti tu mio scampolo porlo ; 
Che d te gloria io dò coi Salmi; 
E che il mio dolor lu calmi. 



Gloria Patri. 



Genitor non generato ; 
Generato Eterno Figlio; 
D' Arahi Amor da lor spirato; 
Tre, ma un Dio di un sol Consiglia, 
Deh ! accogliete i bei tributi 
Degli omaggi a Voi dovuti. 



Quia facius ei protecior meiiSy et 
refugium meum in die iribulaiiónis mene 
Jdjutor meiHS tibi psallam , quia 
Deus suscepior meuses: Deus meus mi- 
sericordia mea.. 
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SALMO LIX. 

Dopo le hmose vittorie ^ che Davi- 
de riportò su varj popoli della S^iria , e 
dopo di aversi resa tributaria quasi tut- 
ta la Idumea ^ compose questo Salmo in 
ringraziamento al Signore per tali trion- 
fi. Venne con esso il' S. Re a prcyfelitzare 
la prosperila del Regno dì Cristo , e della 
sua futura Chiesa. Nel descrivere le ves- 
sazioni sofferte dal suo popolo figurò quel- 
le, che si sarebbero date a* Cristiani sino 
ai tempi di Costantino , e quindi previde 
i gloriosi trionfi , che avrebbe essa ri- 
portati sopra i tiranni, i Gentili, e tanti 
cresiarchi. 

I. 

O quanto impenetrabili 
Gli alti GindÌ2J sono ! 
Sei tu , gran Dio , che metterci 
Volesti in abbandono , 
Onde domar e abbattere 
Il nostro ardir cofì. 



1. 
Deus, repulisti ttos , et iiistnixisti 
nos : * * 
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Eppur nella tua collera. 
Trionfar clemenza videsi \ 
Ed il tuo cuore amabile 
Di noi s' impietosa 



2. 



Tu qual Sovran, , qual arbitro 
Del Cielo e delia terra ^ 
Festi a ragione itnsorgere 
Contro di noi la guerra , 
£ il tutto allor sconvolgersi 
Fu visto in un balen. 

Sei tu quel Dio medesimo , 
Cbe reso alfin propizio 
Festi su noi risplendere 
Di pace il bel seren. 



iraius es , et misertus es nolns. 



Commwisti terram , et conturbasti 
e ami sana corUrictiones ^jus^ gaia com- 
mota est. 
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3. 
Quai tristi , oimè , spettacoli^ 
Quai sanguinose scene 
l)a te spiegate furono 
Un di su queste arene f 
Quai pianti non versaronsi 
Al tuo Divino pièi 
O quanti amari calici 
D' aspro nojoso assenzio 
La santa tua Giustizia 
Qui tracannar ci fé ! 

Ma in mezzo air ira vindice 

Pel giusto tuo rigore 

Fosti ^ gran Dio , pur memore 

Del tuo paterno amore ; 

Parca giammai di grazie 

La destra tua non tu. 

Pria di scagliare i fulmini ^ 
Un segno a quei , che ti amano. 
Ne desti , onde potessero 
Scampo trovar quaggiù* 

5. 
Osiendisli populo tuo dura ; pola^ 
sii nos s^ino compunctionis. 

4. 

Dedistì metuentibus te significaUO'- 
nem : ut furiant a facie arcUe. 
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Signor del pari or mo^fva^ 
Coi servi tuoi placato , 
Da te 1' eletto popolo 
Non resti abbandonata ; 
Accogli i voti fervidi 
Del mio dolerne cor. 

Ma qual dal sacro Tempio» 

Voce sonora elevasi , 

Che dal mio petto elimioai 

L* affanno ed iL timor f 
6. 
Deh ! va cRe la vittoria , 
Già sento dir , ti atlendev 
Sichem sarà tua suddita* , 
La Valle delle Tende 
Parte de' tuoi dominii 
Anche formar dovrà» 

5. ^ 
Ut liberentur dilectì tui : sahumfàa 
dtxtera tua^ et exaudi ma * 

Deus locutus est in sancto suo *' 
6. 
* laeiabor^ et partibor Sichimtjm , et 
€onvallem Tabernaculorum *H€ttbor. 

Meus est, Galaad , et meus est 
Manasse^ : et Ephraim Jortitculo capitis* 
9nei 
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Manasse e Galaad stabili 
Al mio comando restano , 
Ed Efraimo in guardia 
Del Soglio mio starà. 

7- 

Giuda sarà la gloria 

De* miei Reali sili ; 

Le spoglie e le dovizie 

De* vinti Moabiti 

Sperar mi fan che pascere 

Le schiere mie poirò. 

Dell' Idumea sufi' ardue 

Fortezze inespugnabili 

Coi miei vessilli bellici 

Trionfatore andrò. 
8. 
Come r orgoglio indomito 
De* Filistei , de» Tiri , 
De' truci e lemerarii 
Amataci ti e Assiri 
Io seppi un^ di magnanimo 
Sconfiggere e atterrar ; 

7- 
luda Rex meus : Mùab olla spei 
me a e — In Idumaem extendam calce a- 
meniuni meum. 

. 5. - . . 

* mihi alienigenae subdiii sUnt. 
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Cosi poi tributarie 
Genti straniere e barbare 
Al mio possente imperio 
Vedransi assoggetar. 

Ma chi sarà che giungere 

Possa giammai là farmi ? 

In quella inaccessibile 

Città munita di armi 

Chi mi potrà intromettere , 

£ darla in mio poter ? 
Ai colli ìnsormonlabiii 
Della Idnmea, che invadere 
Prodi guerrier non possono , 
Chi mi aprirà il sentier ? 

IO* 

Che forse inesorabile 

Sempre , gran Dio , sarai ? 
Forse non vuoi rivolgere. 
Più a noi benigni i rai ? 

9- 
Quis deduoet me in Cwltatem mu- 

nìtam ? quis deducet me uscjue in 

IdumeAm? 

io* 

Nonne tu Domine , qui repulisti nos , 

et non egredieris , Deus^ in viriuiibus 

nostris ? 
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Ne in campo più a combattere 

Per noi vorrai tu uscir? 

Chi ci potrà soccorrere? 

Fra quelle pugne orribili ? 

Da* colpi inevitabili 

Chi ci potrà schermir ? 

II. 

In mezzo a quegli acerrimi 

Terribili cimenti 

A noi rivolger degnati 

Gli sguardi tuoi clementi; 

L' uman soccorso è inutile 

Se ci abbandoni allor , 

Se vieni tu ad assisterci , 
1 più possenti eserciti , 
Fuggir vedransi e spcrderc 
Coverti di rossor. 



11. 

Da nobìs auxilium de tribulatione^ 
quia vana salus hominis. 

2n Dea faciemus virtuteniy et ipse 
ad nihilum deducct tribulantes nos. 



Gloria PatTP^ 



A Chi parlando genera ,. 
E dice eternainente ; 
Sei tu mio Figjiuol Unicoi 
Il Parto di mia mente ; 
Al Figlio , e al Ldj-o Spirito ^, 
Che sono un Dio ^ ma in Tre;: 
Finche sarà durevole 
L*elà , che non ha termini^ 
Tributi ognor si rendano 
Di Amor , Speranza ^ e Fèv 
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1/ AVVISO dì molli sacri Espositori h 
4i3ie Davide, solto la persecuzione datagli 
dal proprio figKo, avesse, pieno di fiducia 
in Dio, a lui drizzate le più ardenti 
preghiere ton 'questo Sakno. Secondo 
pero la profezia intendeva ^li di parlare 
del Regno etemo dell* atteso Salvatore. 
Principalmente perciò chiedeva «il Signore 
«he le sne premiere fossero state esaudite 
nella persona della Chiesa. Godeva quindi 
preveggendo che sarebbero state accolte, 
e finalmente prometteva al Signore of- 
ferte e sacrifizj ia segno di rendimenti di 
grazie, 

I. 
Appiedi tuoi gemente 

Torno gran Dio clemente ; 
Da te mio Padre e Re 
Chieggo , Signor , mercè - 
Deh ! tu mi ascolta. 
Odi delP arpa al suono 

I carmi miei , che sono 
Figli del mio dolor ; 
Secondami o Signor 
Pur questa volta. 

1. 
Exaudi Deus deprecationem meum: 
ìnttndt oruiioni mcae. 
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a. 
Per antri , e per deserti 

Io muovo i passi incerti , 
Lungi dal patrio suol; 
Ve* quale acerbo duol 
Mi fd esclamare ! 
Ma stolto a' che mi doglio/ 

Fia vano il mio cordoglio y 
Se a me per tua bontà 
Desti per base già 
Pietra Angolare. 

Se in m^^^o a le mie pene 

Mi dai coraggio e spene , 
Or chi asss^Ur mi pui> 
Se per mia Torre avrò 
Braccio sì forte? 



J Jlnibus ierrae ad te clarnMi^ ^^^ 
anxiaretui' cor meum , in petra exalta' 

sii me. 

3. 

Ceduxisiì me , quia facius es spes 
mea : iwrris foriìiudinis a facie inimicL 

Inhabitabo in tabernacolo tuo in 
saecula * 
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Dal mio crudele esigilo 
Tu iQÌ farai tornar ^ 
Del Tempio andrò a baciar 
Le sante porte. 

Signor , quel sacro Ostello 
Fia valido oaMello , 
Ov* io per tua virtù 
Tenwr non potrò più 
Solto i tuoi vanni. 

Sei tu che i miei divoti 
Fervidi prieghi e voti 
Hion sdegni mal di udir ; 
Sei tu , che alleggerir 
Mi fai frìi aSaiini. 

5. 

Chi teme il tuo gran Nome 
Delle tue grazie, o come 
Ricco vedrassi qui , 
£ sarà colmo un dì 
Di eterni beni I 

* Protegar in velamerdo alarum 
tuarum. 

Quoniam tu , Deus meusj exaudi" 
sii (H^ationem meam * 
5. 

"^ dedisti haeréditatem timentibus 
Nomen tuum. 
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II servo tuo , Signore , 
Cile fesli da pastori 
Già diventar Sovran^ 
Coir indila tua man 
Reggi e sostieni. 

6. 

Tu accresci i giorni suoi , 
E fu eh' ei v*^gga [ioi 
Nella pia tarda dà 
Lunga posterità • 

iilarsli^ì accanto. 

La verilà lo gnidi 

Ne' dubhj calli itifidi , 
E sia clemenza ognor 
La gloria sua maggior , 
Ed il suo vanto. 



Dies super dies Regis adjicies : an- 
nos eius usque in diem gencradonis et 
generalionis^ 

Permanet in aeternum in cospeciu 
Dei : misericovdiam , ei veritatem ejus 
quis rcquitxi ? 



Quindi avverrà eh' ei snodi 
Il laì)bro , *e di tue lodi 
Il suono rimbombar 
in terra udrassi e in mar^ 
£ in sulle sfere. 

Di, vaporosi incensi 

Saraa gli altari accensi , 
Saran con viva fé 
Osile immolate a te 
Grate e sincere 

Gloria Patri. 

A\ Genitore innato y 

A Quei , eh* è generato 
Dal suo divìn Pensier ; 
£ a Chi dal Lor voler* 
Sempre procede; 

Sì rendan laudi- e omaggi 
Finche del Sole i raggi 
Risplenderanno in Giel , 
Fin dopo ancor che il vel 
Perda la Fed«. 
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7. 

Shc psalmum dicam Nomini tuo in 

n ( 

4 



jtncttturk saeculi: ut reddnm pota mea 
'(/« àjie in diem. 
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SALMO LXL 



Siccome Davide in premio della sua 
pazienza ed umiltà venne liberato, dalle 
persecuzioni -, e quindi ottenne dal Signore 
il promessogli guiderdone del Regno ter* 
reno, così nel comporre egli questo Sal- 
mo previde in ispirilo quak^to sarebbe av*- 
venuto alla futura Chiesa di Gesù Cristo. 
Si rivolge perciò contro coloro , i quali 
&' industriano di pervertire ì buoni se-» 
guaci del Redentore , e di far perder 
loro il premio eterno, Intese poi di esor-* 
tare i giusti , di prevenirli a soffrire le 
persecuzioni , e a dispreizare le ricchez- 
ze , ponendo le di loco i^eranze ne' beni 
celesti. Conchiude finalmente colP annun- 
ziare i tratti della severa giustizisi di Dio 
contro i malfaUorì « e della sua miseri-t 
cordia verso i fedeli ^ecuiori dielle santo 
sue leggi. , , . 

',/ }^ 

Forse del, mio Sigoo.re 
Quest'alma mia non è? 

-••^ ■ i. 

Nonne I)eo subj^atcL crii anima 
mea ? ab ipso enim Salutare, meum* 



Ei spirito € Vigóre 

£i Tessere mi die. 
Il mio clemente Iddio 

Salvezza a me dona , 
£i mi difeode , ed io 

Cader non mai potrò. 
a. 
E quando il vostro sdegno 

Perfidi cesserà ? ' 

Da un empio stuolo indegno 

Guerra ad, un uom si & ? 
Torre a crollar vicìiia ^ 

Scossa non è cosi , 
Come la mia ruina 

Si tenta in ogni di. 
3. 
Quando un castello fmde 

V intrepido gu^rier , 

Nam et ipse Deus mùM et salutarìs 
mens* susceptor meusj non movebór am^ 
plius. 

a* 
Quousque irruitis in hominem? in^ 
terficitis universi i^os^ 

3. . 
* tamquam partisti inclinato^ et ma^ 
oariae depulsae ? 
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Or alma mia sii lieta , 

Gioisci , e non temer ; 
Iddio sia la tua meta , 

L' ubico tuo pensier. 
8. 
O popol mio V oblielto 

Sia Dio del tuo desir , 
E ognutìo al suo cospetto 

Gli sappia il cuore aprir. 
Se ognor pe'flgK suoi 

Egli ha pietoso il cor , 
Sempre sarà per noi 

Il padre e il difensor. 

9- 
O come il morìa! suole 

^ Se stesso qui ingannar ! 

Apprezza ei quelle fole , 

Che débbSnsi sprezzar. 



8. 
Sperate in eò omnìs congregatlo 
populi , effudfte corani ilio corda i^e- 
stra : Deus adfutor noster in aetemum. 

f^erumtamèiv vanì Jiliì hominum , 
mendaces Jilii hominum in stateris ; ut 
decipiant ipsi de yanìtate in idipsum* 
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Spesso il pensiero umano 

Ben calcolar non sa 

Ch'ogni diletta è vano ^ 

ohe tutto è vanità. 

IO. 

Tornafe ormai tornate 

Mortali al buon sentiei* , 
Ne speme mai fondate 

Sul Mondo lusingliier. 
Ogni opra ingiusta e ria 

Fup^asi qua! velené 
Ne a frode mai si dia 

Luogo nel vostro sen. 
II. 
Colui , che di riccbezase , 

Abbonda qui talor ^ 
Ad esse non si avvezze 

Tener le^fato il cor. 



IO. 

NoUte spellare in inìquitate , et ra^ 
pinas noliie concupiscere. * 
11. 

* deliUae si affiuant nolite cor tip- 
ponere. 



8o 

Le sue parole Iddio 

Fece una volta udir :: 
Due cose Ei disse , ed io 
Le foglio a voi vìàlt* 

Son io I* Oanipossenèe , 

Egli così parlò ; 
Son giusto e son clemente^ 

E premi i y e' pene io dò : 
Da me ^ che be^ si scucpre 

Di ognuno il bene e il mat,^ 
Destili ) secondo V opre, 

Si attenda' ogni mortati , 



Semel locutus est Dem y duo hae^^^ 
4iHdm * 



f^ 



* quia potestà s Dei est , et iibi 
Domine misericordia ; quia tu reddet «- 
nicuique luxta opera sua^ 



9t 

atórfà Pairii- 



ArtPUnd', e Trino Nume, 

Gb' è UQ Dia , ma non già tre-,^ 
QmI fcmle, lago , e fitime. 

Che r umor stesso ha itt se , : 
Dìan gli Àbgolì ogxior Tapto^ •, 

Dia gloria ogni fedeh 
Macbè Uè volte o Sajiio 

Sarà i:a& lato aaGìdir 
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Perseguitato Davide dal Re Saulle ^ 
trovavasi ramingo nel deserto della Giu- 
dea di unita con alcuni suoi seguaci. Af- 
flitto dalla penuria de' viveri si rivolse al 
Signore eoa questo Salmo ^ e pregollo 
a dargli soctorso* Predisse nd tempo stcs- 
Sto IMnfelioe fine del suo persecutore. Nel 
senso figurativo poi venne a spiegare il S. 
Profeta il desiderio de' Patriarchi, che so- 
spiravamo la venuta del Messia , il quale 
sarebbe stalo Y apportatore di grazia , e 
di ogni bene spirituale; venne finalmente 
a predire la mina » ed il miserabile fine 
de' persecutori del Cristo e della Chiesa. 



I. 



Pria che adorna di fulgide piume 

K alba in Cielo si vegga apparir , 
Umil vengo a' tuoi piedi, o gran Nume, 

Del mio cuore gli omaggi ad offrir. 
Sitibonda quesl' alma , ed ardente 

Dell' amor , che alimento le dà , 
Colla lingua , col cuor , colla mente 

Gloria e lode a te render mi fa. 

f . 
Deus^ Deus meus^ ad te de luce 9i- 

Sitmt in te anima mea ; quam mal' 
iipliciter libi caro rhea. 
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a. 
Per deserti, per aspri sentieri 

Relegato e ramingo men tò. 

E pur tatti gli aflTetti e i pensieri 

A t^ fissi mai sempre terrò. 

I tributi di onore e di vanto 

In tal guisa a te rendo , o Signor ^ 
ComMo fossi nel Tempio tuo santa 
Ammirando il divin tuo splendor» 
3. 

II giocondo pensier mi- conforta , 
Che la vita non ?al sènza fé ^' 

E che ogni alma chiamar si può morta 
Se pietà tu le nieghi e mercè. 

Quindi avvien^che i miei labbri sciogliendo 
Sarò intento i tuoi pregi a cantar ; 

Fin ch'io viva il tuo Nome tremendo 
Benedir voglio sempre e lodar. 



3. 

In terra deserta^ et invia et inaquosa: 
sic in sancto apparui Ubi ^ ut viderem 
virtutem tuam^ et glvriam tuam. 
3. 

Quoniam ìnelior est misericordia 
tua super vitas^ labia mea laudubunt te\ 
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Stendo supplici al Cielo le mani , 

E col trarre un sospiro dal seir ^ 
U alma aborre gli obbietti profani y, 

E si pasce di te , sommo Ben. 
De' tuoi doni satolla poi resa 

Disnodar la mia lingua farà , 
£ di fervido amor tutV accesa 
esultante per te si vedrà. 
5. 
Ma se avTÌen della notte nel corso 

ChMo mi desti , a te volgo il pensier^ 
£ in pensar cbe a me porgi «occorso 

Qual m^ inonda soave piacer / 
A) qaal gioja mi sento nel petto 

Mei vedermi difeso da te 1 
Da' tuoi vanni coverto e protetto 
Io maggi 01 e mi sento di me^ 

^- 
Sic henedicam te in s^ita mea ; et 

in nomine tuo levato manus meas. 

Sicut adipe y et jUnguedine repteaiur 
anima mea , et labiis exultationis lau-- 
dabit OS meum. 5. 

Si memor fui tui super stratum 
meum , ia matuiirùs meditaCor in te quia 
Juisti adjuior meus* 

Et in velumejìto alaìum tuarum 
exultabo "* 



8$ 
6. 
Sa te fonie perenne di vita 

Mai scostarsi quest' alma non la ;. 
La possente tua destra infinita 

Mi solleva e ristoro mi dà. 
Di che adunque potrò mai temere 

Se fia Tano* degli empy P ardir ? 
Tu queir orde sì barbare e fiere 

Saprai l^en col tuo* braccio puinp; 

7- 
Colai perfidi mostri' cadì-anno 

Negli abissi deiP Orco infernal , 
Divorati per sempre saranno 

Balle volpi in quel ctiiostro feral.. 
Io per me , che neir Unto di Dia 

%Sperar voglio , giulivo sarò ^, 
£ compagni del giubbilo mìo 

I fedeli suoi servi vedrà. 

6. 

* me suscepit dexiera fuor. 

Jpsì 9em in 9anum\ quaesierunt ani-- 
mam meam"^ 

7- 

* intrcìbuni in inferiora terree^ tra* 

dentar in manus gladii^ patte s yulpium 
truììt. 

Bex vero laefahiluf in DeQ\ lauda' 
luniur cmnes , qui jurant in eo * 



S6 

8. 

Essi colmi di bel guiderdone 
Da ini resi saranno nel Giel; 

£ fia chiusa in eterna prigione 
De'malvagi la lingua crudd» 

Qui non si dice Gloria Patria 

Se la Chiesa tacer qui m^ insegna , 
Io mi taccio, e siol voglio adorar 

L' Alma Triade immensa^ che regna 
Nella Terra , nel Cielo , e nel mar. 



* quia obslructum est os loqaentium 
iniqua. - 
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SALMO LXIII- 

Credono taluni Ebrei e qualche Cat- 
tolico ancora che Davide con questo Sai* 
mo avesse predetta la pressura , che a- 
vrehbe sofferta il Profeta Daniele allorché 
sarebbe stato esposto nel lago de^ leoni , 
e che in tal guisa introdotto Io avea cou 
questo carme a pregare il Signore , onde 
liberamelo. Questa interpetrazione non ha 
trovalo luogo presso i più approvati Espo- 
sitori 9 che anzi vieti quasi comunemente 
creduto che Davide in forma di preghiera 
predisse la confusione, e la reità d^ Giu- 
dei , i quali avrebbero congiurato di uc- 
cidere il Cristo , conchiudendo col dimo- 
strare la sublimità della scienza degli Apo- 
stoli nell* intendere le sante scritture ; scien- 
za da loro acquistata per mezzo della u- 
miità , e della obbedieig^za. 
I. 
Mio Dio y che Padre sei ^ 
Seconda i voti rnjei.^ 
Mentr' io dolente e suppUq^ 
Chieggo da te pifiità, - - 

/. 
Exaadi Deus orcUionem meant cum 
deprecar. *.i^ *'. . .^ 
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Tu dàlie tiniè fAltìiil 

SaWami de' nemicir >, 

Poiché Irlor perfidia^ 

Tutto tremar nai fa. 
r. 
Sei ta , Signor > lo ^stesso. 

Cine dal eradei congresfsa* 

Di quei spietati ed empiii 

Mi liberasti un dì; 
6ome i fulminei stralli 

SlwrgofiO' stragi e mali , , 

L^ lingue lor' vorrebb^ra* 

Dibtruggernai cesì.^ 

Occultamente "^r arco- 

Tèngon dì frecce carco*^. 
Orde poter trafiggere- 
Gki'mal giammai non fh^- 

^'a timore inimici €rip&cmimam meamif. 

Protesisti me a cons^entu' malSgnan^ - 
awn : a multitudim opermtiam iniqui^ 
tatern^ 

Qmd eosactierunl'i id glàdium-Hw' 
guas suas * 

'^trdemfÉfunt arcum^\ rem amar am^* 
ut sagittént mocculiis in.mucuiaiium - 



lì colpo in un baleno- 

Vibrano senza freno , 
Rimorsi in cor non sentona^ 
Dicon , che Iddio non ?' h^ 

Bicon ( celando i dardi ) 
Chi fia che li rilardi? 
O chi le nostre astuzie 
Potrà mai penetrar? 

A neri tradimenti 

Aguzzano le menti , 
Che stanche alfin Bon possono 
Rie trame più inventar. 
5. 

Ma o quanto stolti e yanì 
Sono i giudizj umani I 
Iddio ben sa degli uomini 
Confondere it saper. 

Subito sagUtabtént eum , et non ii^ 
mehunà : Jirmas^erunt sibi sermonem ne* 
quam. 

4. 
Narrweruntut abiconderenilaqueos: 
dixerunt quis videbU eos? 
5. 
Scrutati sani ini^uUates* : dtf^cerunt 
scrutantes scrutìnio^ 



9^ 

Superbo V uom s' ìnutzd ^ 

Ma il Ciclo in givi lo sballa ; 
Cosi fa Iddio risplendere 
L' immenso suo poter. 
6. 

Quai frecce , che un fanciullo 
. Dimena per trastullo , 
Son de^ malvagi i fulmini ^ 
Sforniti di vigor. 

I lor mordaci detti 

Restano senza effetti , 
Cb' anzi tornar si veggono 
A di lor danno ancor. 

7 • 
Chi mira poi tai cose 

Cotanto portentose 

O come allora scuotere 

Si sente il cor nel sen ! 

jéccedet homo ad cor altum : et e- 
xakabilur Deus. 

6. 

Sagiitae pafvuhrum factae sunt 
piagne eorum : et infirmatae sunt contra 
eos linguae eorum. 

?• 
Conturbati sunt omries^ qui s^ide- 

bant eos , et timuit omnis homo. 



9« 

Vede Paltrui periglio, 

Al Ciel rivolge il ciglio , 
Loda quel Dio, che pondera 
Di ognuno il male e il ìmj. 
8. 

Così V ixom giusto e pio 
. . Glorifica il suo Dio y 
E le di lui beli' opere 
Ognor narrando andrà. 

L*alme fedeli inianto 

Fian liete e daran vanto 
.::. AI Dio* de la giustizia, 

Al Dio de la pietà 
Gloria Patri. 

A Te gwn Nume Eterno, 

Trino , ma non già temo , 

Distinto ^ indivisibile ^ 

Che regni in terra, e in Giel; 

Finche su immobll sede 

Fisso terrà il suo piede 
Xl^età » che non' ha '^iteini , 
-Dia lode ogni fedel. 

8.. .. '- 

Et annuntia9€punt opera Dei , et 
facta ejus intellexeruut. 

Laetabitur jusius in Domino , et 
spvabLt' irh €0 y et laudabuntur omms 
recti corde. 



SALM0 EXir. 

Sono di avviso i Giudei* che Dàvitfe' 
compose qnesto Salnio;| preveggendo in i« 
spirito la futura abbondanza , che sì sareb^ 
be sperimentata in Gerasalenune dopo ^ 
ritorno dalla cattività Babilonese. I sacri« 
Espositori però sostengono , che Davide^ 
sotto questo^ a^etto previde la venuta del 
Messia , e gì' immensi beni^spir4tuali, ebe^ 
comparati avrebbe alia sua Chiesa. Gi as« 
sicuraoo altresì che previde i. sorprenden- 
ti prodigj., che dal Messia «tesso si sa- 
rebbero^ operati. Goncktude^ finalmente 
col profetizzare come i Gentili , e tante^ 
barbare nazioni si scerebbero assoggettate 
al soave giogo del santo suo Vangelo^ 
da cui ne sard^bero provvenuti immensii 
benL di eternai vita.. 
1% 
A. te ) che degli E^rcitr 
Jl. Dio possente sei;^ 
Dovuti^ son gli applausi ^^ 
£ Salmi. ^. e gì* Inni mieii. 

Te d€C$t hfmnus^ Deus: ,- in Siam: 



G a te iva lieti cantici 
Il popol tuo di voto , 
Vwrà ìb Sionne a sciogli^i^ 
Il suo pietoso voto. 

9- . . 
$e accetterai |)ropizÌ6 

L' umili mie preghiere , 

Verranno omaggi a renderti 

Le genti a schiere a schiere^. 
È ver che abbominevoh' 

i nostri falli sono ^ 

Ma il tuo bei cor magnanima 

Sperar ci fa perdono. 
3. 
Ov'è chi può compKndere 

La immensa tua pietate? 

Mostrarne ornai deh piacciati? 

Signor , le pruov« usate» 



fi. 



Sxaudi Deus oraiìonemmeamx ^d te 
tennis caro veniet. 

F^'ba iniquorum praevaluemnt super 
nosietimpietatiùusnostrìsiuprapitiaberis^ 
S. 

Status quem elegisti et assumpsisti^ 



94 . 

Felice o quanto è il popolo ^ 

Glie da te venne eletto ^ 

E ch^ ebbe poi la gloria 

Di esser da te protetto ! 

Eppur vcdrassi ammettere , 

Per tua clemenza un giorno, 
Colmo di onor, negli atrii 
Dei sacro tuo soggiorno. 

quali in quella splendida 
Beata tua magione 
Serbasti alP uom bei premii ! 
Quai iK)biii coróne! 
5. . 

Augusto è il tfio gfau Tempio , 
Ricco d* immensi beni ; 
Son di pietà e giustìzia 
Gli eiarj tuoi ripieni. 



* inhabitabit in atriis tuis. 

Replebimur in bonis domus tuae * 
5. 

'* sancium esV Templum tuum^^ mi- 
rabile in aequitate. 

Exaudi nos , Beus ^ salutaris no* 
€ier "^ 
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I nostri prieghi fervidi 

Non isdegnar , Signore , 
Nostro tu sei rifugio , 
Sei nostro Salvatore. 
6, 

Speranza e desiderio 

Sei fin di quegU ignoti ^ 
Che in lidi stanno e in angoli 
Del Mondo i più rimoti. 

È il tuo pofer che reggere , 
£ germogliar fa i monti , 
Che fa talora svolgere 
I mari , i fiumi > e i fonti 

Per te , gran Dio , van gonfii 
Gì' irati flutti infidi , 
E il lor fremente strepito 
Le spiagge assorda e i lidi. 



6. 
spes omnimn finium ierrae et in 



mari loti^^e. 



Pruf^paranè monieÉ in viriule Uca ac^ 
cinctus poientiu : qui coniurBùs ptvfun^ 



dum maris * 



■ ■ 7- • \ 
* sonum JliittHum ejus. 
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Faranno un giorno s^otér» 
G4i alti prodigi tuoi 
I più lontaai popoli ^^ 
£ i più superbi eroi> 
8. 

A te gradite laudi ^ ^ 

Dair uao air altro p(^ 
Dì e notte saprà porgere 
De'scr?i tuoi lo stuolo. 

Ma quando fia che visiti 

La terra , in un istante 
Liete vedransi sorgere 
Pm belle e nuove piante^ 

9- 
GelP acqua di tua Grazia 

Le renderai feconde^ 

£ o come ^llof fruttifere 

Saran , mercè queir onde I 

Turhabuntur gentes et timehunt > 
^ui habUant ierminos a signis tiiis '* 
8. 

* txiius maiuiini^ et vespere tlele" 
dtabis. 

f^isiiasti terram , et inebriasti eafnt 
muUiplicasii locupletare eafm 

9- 
Flumen Deirepleium est aquisi quo- 

niam Uà est praeparatio i^ius^ 
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Farai tu a rivi scorrere 
Sacri celesti umori , 
£ ameni germi e floridi 
IXscìr yedransi . fuori. 

IO. 

Sarà 1^ iudustre e vigile 
Agricoltor conteuto 
Della raccolta fertile, 
Qual frutto del suo stento* 

Questa è T^tà, dae attendesi 
Da Ja tua pleBe eletta , 
£ che da la benefica 
Tua man fia benedetta. 
II. 

Drappello innumerevole , 
Che a te farà corona , 
De' campi tuoi vastissimi 
Sarà la pingue annond. 



Riws 0U16 inebria , mukiplica ge^ 
nimina eius. 

iO. 

* In stillicidiis eius luetabitur ger^ 
mìnans. 

Benedice^ coronae anni bemgnitatis 
iuae * a. 

* et campi tui replebuntur ubertate 

5 



jSlraniere genti e l)arljare , > 

Che a te vedrai sommosse ^ 
Soli quei d«sorii sleriJi , 
Che ampia daran la messe. 

E quei dottori t^gr«gii , 

Che istruiran le gentF, 
Saranno gU odoriferi 
. 3ei colli tuoi ridenti* 

Ciati xli lane candide 

Ji.Hiét Ministri andranno , 
Ed essi ali or gli arieti 
Dèi gregge tuo saranno* 

Le va\U., che a dovìxia 
DI biade fian munite, 
i Son V alme schiette ed umili 
D«il sacro pan nudrite. 

£ in dolci accenti unisoni 
Tutt' i redenti allora , 
S<5iogliendo i labbri ai cantici 
Così diranno ognora. 

Pinqùescent speciosa deserti * 

* €t exultatione colles accingentur. 
/nàuti sunt arietes oifium 

i3. 

* et palles abundabunt frumento : 
cìamabunt etenim ìij'mnum dicenU 
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Gloriti Patri. 



A4 Padre , al Figlio , all' inclito 
Di Lor divino Amore 
Iti terra e in Ciel si rendano 
Tribali ognor di onore* 

£ qual fu senza origine 
La gloria ìor heata , 
T^I per etvini secoli 
Sia pur la lor durata» 
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SALMO LXV. 
Tra gli il^sposìtori £}3rei t' ha ehi 
vuol sostenere che questo Salmo fosse stato 
composto da Davide ìa rendimento di gra* 
.zie air Altissimo per quando sarehl)e ve« 
nuto P atteso Messia. Questi ciechi per« 
fidi i/iterpclri , mentre da una parte vi» 
vono inf^annati ^ per essere ancora nella 
erpeti a zi OH e del già venuto Salvatorei vea» 
gon d' altronde conljo dì loro voglia a 
confessare la vprilà , giacche il S. Ré 
Profeta fin d'allora previde in ispirito l^i 
gioja , che da* Gentili provata si sarebbe 
nel conoscere , e nell' adorare pel vero 
Messia colui, che l'Altissimo si degnò già 
di mandare per la salvezza dell* uman Gè* 
nere; ed jb perciò che tutt' i Cristiani 
colla recita di questo Salmo rendono al 
Signore gloria , onore , e ringraziapiento^ 
1. 
Mortali bandite 

Dal petto la noja ; 

[grillate , gipite , 

£ in siegno di gioia 

J labbri sciogliete 

JiQdan4o il Signor* 

1. 

Tuèilc^ie JPco omnis terra ; psalmum 



lOI 

Àcccndaiisi i cuori 

Di fervido affetto ^ 
Coli Salmi canori , 
Con puro cor schietto 
L'omaggio si renda 
Al sommo Motor. 

Voi ditegli : o quanto 
Son r opre stupende 
Del braccio tuo sanlo , 
Che ovunque si estende 
Nel Ciel , negli abissi ^ 
In terra ed in mar I 

L' orgoglio , l' inganno 
Punir de* nemici 
QuelF opre ben sanno , 
E a te Je- cervici 
Fan , loro malgrado , 
Tremanti chinar. 



cìicite Nomini ejus : date gloriam laudi 
ejus» 

a. 

Dicite Deo ;—quam terribilia sunt 
opera tua , Domine ! * 

* in muliUudine virtutis tuae^ fn^n^ 
tientur Ubi inimici tui. 
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Or se col potere 

Tuo sommo divino 
Dai moto alle sfere. 
Dai legge al dest'no , 
Ti adori , si prostri 
Ciascuno al tuo pie. 

E oh quanto è ben giusta 
Che onore sia dato 
AlP inclito, augusto 
Tuo Nome adorato , 
Con degni tributi 
Di amore e di fé ! 

4; 

Mortali più t^rdi 

Non siate nh lenti ; 
Venite e gli sguardi 
Fissale ai portenti , 
Che il braccio di Dio 
Oprando qui sta. 



5. 
Omnis terra adoret te , et psaUat 
tibi : psalmum dicat Nomini tuo. 

Venite , et ridete opera Dei : ter- 
cibilis in consiliis super Jilìos hominun . 



S€r3 
Sublimi (Irscgni 

TreMieqdi consigli/ : 
Suijlegi., sui Regni, 
Di j^dàOìo siri figli 
Oh come forraàte » . „ 
E^, 4e»m|^ì«r* b^A sa l ; 

EgU h cVie del MaTft^ 
I. liquidi fluiti 
F^ in sassi cangiare , 
Egli è , cìèe a piò asciulli 
Calcar ne, /a VotHh 1 

BelP almQ aJlte ; rive ì > 
Bel Igìftad^ Eiifei fio-l . 
Mirale: giù li ve v.^ . i 
Il nobil tfOffe^i^^ ii.)?. 
Che sgorabiiaiida^ àoiUi;K >! I 
I/affaQnò'»eéJl Uudi 
6"». I' .< ]' .: 

Quel Nume iuperho yl^ 

Clxe il ttt4'^e-in se serra 

^«i exm^^ertìt .mare in arklam , ^^i 
fiumnìù' 'pténtmmsiòimi . ped^t, ìl^.^ fcnetabi- 
mar in ipso-. .:? 
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Ei regna in eterno 
In Ciek) ed in terra , 
Per somma divina 
Sua propria virtù. 
DalP alto Emisfero 

Lo sguardo egli gira 
Sul Mondo 9 e 1 pensiero 
Di ognuno qni mira ^ 
Gli arcani più occulti 
Ne scorge quaggiù, 

7- 
E allor che lo irrita 

L' uom perfido € rio., 

La destra infinita 

Del nostro gran Dio 

Fa stragi è mine 

Sul!' eiS»pio Cader. 

Mortali festkn ti 

Beh ! fate che i gridi 

E U suono de' canti 

Negli, ultima 'iidi 

aetemum : oculi • tjus super gentes re- 
spiciunt : * 

^ ■ \ --7. 

* ^ui exasptrcmt non exàltentur in 
semetipsis. 

Benedicite gentes Deum nostrum , 
et auditam fadla votem Umdis efus. 
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Rimboiil)! ^ e si ammiri 

Del NuDle il poter. 
8. 
Quel Nume Sovrano , 

Che vita a noi diede. 

Da inciampi lontano 

Ci tenne qui il piede; 
. Ei salvi ci rese , 

Soccorso a noi dà. 
Signor , \\x già il sai , 

Con danni funesti , 

Col fuoco de' guaì 

Provar ci volesti , 

Siccome dell' oro 

Qui pruova si fa« 

Avvinti in catene 
A tergo sferzati , 

8. 

Qui potuit ammani meam ad vi- 
tam t et non dedit in commotionetn pe- 
des meos. 

Quoniam probasti nós^ Deus*, igne 
nos examinasti , siout exiaminatur ar- 
gentum. 

9* 
Induxìsti nos in laquéum , posuisti 



io6 

Tra affanni e Ira pone , 
Di some gravali , 
CoslreUi noi fummo 
Vii giogo a soffrir. 
Sull' acqua y sul foco 

Ci apristi il cammino , 
E gjunli al gran loco 
DI un lieto destino ^ 
Ristoro porgesti 
Al nostro martir. 

IO. 

CncV è che i miei voli 

Nel Tempia sciogliendo , 

Con prieghi divoti 

Io grazie a te rendo ; 

E vittime grate 

Verrò qui a svenar. 
Io dissi ^ e il rammento. 

In mezzo ai flagjelli : 

Signore a te cento 

tribulatìones in dorso nostro: imposuirti 
liomines super capita nos'ra. 

Transi^imus per igneni et aquam : 
et eduxisti nós in rejrigerium. 
io. 

Introito in dcmum tuam in holo^ 
caustis: reddam libi vota mea, quae di- 
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B'ei ; tori «J agnelli 
Fo voto y e promeUoì' 
Suir are immolar .^ 
II. 

Farò che gli altari 

Sian pure fumami^ 
Di Arabici e rari 
Incensi fragranti , 
Farò che il vapore 
Ne giunga al tuo pie; 

Q'uesl' oslie saranno 

II simbol di quelle,, 
(Ile a td si offriranno^ 
Un dì , ma più belle < 
Ma o quanto più accette^ 
E degne di te / 

13. 

O voi , elle nel cuore* 
Il santo serbate 
Divino timore , 
Venite , ascoltate 

stinxeruntlabia mea. Et locuium esé ós 
meum in iribulaiione mea : 

ff olocausta medullcia offeram tìU, 
sum incenso arieium: offeram libi bo^es 
aum hircis. is^^ 

Fenile ^ audite 9 et narrato ^ ormxes> 
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Di qnimti bei dota 

Il Ciel mi colmò. 
AgP incliti ed almi 

Divini attributi 

Con Inni , con Salmi ' 

Gli onori dovuti , 

Gli applausi ,. e gli omaggi 

Io diedi e dai:ò. 
i3. 
Se avessi nel petto 

Talora nudrito 

Vii sòrdido àfielto , 

O insano appetito, 

Da se discacciato 

Mi avrebbe il Signor. 
Ma il nosho gran Dio , 

Ch' e giusto e clemente , 

ConolAe il desio 

Di un' alma dolente , 



qtu timetis Deunt: quanta fedi ammae 
meae. 

Jd ipsum ore meo clamavi • et 
exaltavi sub lingurt mea. 
i3. 

Iniquitatem si aspexi in corde meo 
non exaudiet Dominus. 
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E accolse i sospiri 
Dcirumil mio cor, 

14. 

Gran Nome adorato j 

Sh dunque per sempre 
Da tutti lodato 9 
E fa che si stempre 
Di amore quest* alma 
Soltanto per te. 

Sei tu che a' mìei prieghi 
Vigore porgesti ^ 
Che gli alti a me spieghi 
Misteri celesti ; 
Sei tu. che pietoso 
Mi accordi mercè. 



Propterea exaudmt Deus ^ et attenda 
voci deprecationis meae. 

Benedictus Deuf , qui non amovit 
orationem meam , et mìsericordiam suam 
a me. 
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Gioim Pai^L' 



Al Santo ed Eterno 

Gran Padre increato; 
M Yeibo superno - 
Da Lui generato u ■ -^ 
Di Entranbi alP Amore 
Di ugMQtle bontà ; 

Sia gloria y sia vanto ^ 
Virtù , potestà te , 
Per sempre » e fin tantb 
. Fìa stabil l'etate , 
Che oiigo non ebbe , 
Jtè tern>itte avràv 
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SALMO LXVI. 

Prescrisse il Re Davide dì cantarsi 
questo Salmo al suono di musici istrumeaii« 
ed a voce alfa , perchè cùnteneva itt sa 
sublimi misteri relativi. Muto alla venuta 
dell' atteso Messia, che ali* aiigusto mistero 
della Sanlissima Triade. Sulle prime 
perciò implora dal>iò ad fi v^er misericordia 
del Genere umano, ed a mandare il sospira* 
to divÌQ Sa/vtflore, onde tuHe le inazioni po- 
tessero intraprendere le vie della salvezza* 
Passa quindi ad invitare tu^l^ i popoli della 
terra a giubbilare , ed à confessare , che 
questo divin Messia avrebbe apportatn 
una legge di Grazia. Prega finalmente 
1' Altissimo a far discendere soprai popoli 
la Sovrana sua benedizione; ed ecco come 
coir invocar tre volle il Santissimo Nome 
di Dio, viene a distinguere le tre Auguste 
Persone in una divina essenza. 
I. 

Piela P Altissimo 
Abbia di noi , 

f. 
Drus misereaiir nostri , et bcnedicat 
mbis: * 



Siam rei , siam miseri ^ 

Ma figli suoi ^ 

£ nei distendere 

La destr' amica 

Ci benedica. 
Faccia qui splendere 

Quel lume eterna; 

Ch'è r ineffabile 

Suo lume interno ; 

A noi propìzio 

Rivolga il ciglio 

In questo esigilo. 
3. 
Pel retto tramite 

Signor e' invia ^ 

Ìj' atteso mandaci 

Divin Messia ^ 

£ il riconoscano 

Tutti qual duce 9 

Che al Ciel conduce. 
Ogner lo adorino 

Quaggiù i viventi « 

^ illuminetvuliumsuum super nos^ 
€t misereatur nostri. 

3. 

Ut cognoscamus in terra viam 
tuamz in omnibus gentibus salutare 
iuum. 



E luti' i popoli , 
Che fian redenti , 
A lui qui rendano 
Qual Salvatore 
Gloria ed onore. 
3. 

Di gioja esullìnò , 
Che bilanciate 
Saranno V opere 
Con eguitate ; 
Legge di Grazia 
Per noi fia quella 
Felice e bella. 

L* umano Genere 

Pel cammin retto 
Da lui qui aspettasi 
Venir diretto, 
Affinchè possano 
L' alme fedeli 
Salir sui Cieli* 



Confiteantur Uhi popoli Deus 
confiteaniur tibi popali omnes. 
3. 

Laetentur , et exultent gentes 
quoitiam judicas populos in aequitaie 

* et gentes in terra ditigis. 
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^: ■ 

A lai prostratevi y 

A, voi quV esclama ^ 

O farcissi mi 

Figli di Axlamo , 

Che a spuntar prossimo ' 

E il desiato 

Frutto beato. 
Il nostro amabile ^ 

Gran Dio Sovrana 
' Su noi benefica 

Stenda la mano^^ 

De* suoi pregevoiit 

Eterni beni 

Ci renda pieni^ 
5. 
Ovunque giungono 

Del Sole i raggi 

Ognor qui si offraiw» 

A lui gli omaggi y 

4^ 
Conjitemitur libi populi Deus: con-^ 
^teuniur Ubi populi emws ^ i^rr^^cledit 
Jructum suum^ . . , 

Benedicat nos Deus y Deus n0stcr: 
benedlcat <nas,JXeus * . » 

* •\ /■'. . . '. S. ^ 

'*' etm^^uaìU eumomn$s^4Sienrcite^ 
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E tu Hi apprendan<> 
L* alto a temere 
Di lui patere. 

Gloriti Patru 

» 

Ali* alma Triade ^ 

Che ia tre persoiìe 

È un Dio , cb' è semplice ^ 

Ne si compone, 

Per tu tt' secoli , 

£ in tuite Y ore 

Sia gloria e onore» 

SALMO LXVII. 

Difficile è la esposizione Hi questo» 
Salmo 9 giusta il parere degl' interpetri 
cosi Ebrei , clie Cattolici» Quando pero 
Ta af porsi mente a tutto ciò y che d» 
noi si Tede sìnora felicemente avverato , 
ben troppo chiara se ne ravvisa la inter- 
petrazk)ne. Con esso adunque il S. Re^ 
Profeta, invocando sulle prime il 3tgi^ore 
a sorgere e a dissipare i suoi nemici^ ne 
diede cliiaramfsnte ad intendere come al* 
l'apparire del Messia sarebbe stato abbat* 
tuto l'impero del Demonio. Passa quinjcJi 
a preconÌ2zai*e come il divin Redentore 
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disceso dal Cielo sarebbe colà ritojmato 
vittorioso^ seco conduceudo tutte le anime 
de' giusti , che stavano nel Limbo. Pre- 
vide inoltre con questo Salmo le grazie, 
delle quali sarebbe stata arricchita la Chiesa 
mercè la passione e morte dell'uomo Dio. 
Predice finalmente il gastigo , che sarebbe 
piombato sulla Giudaica nazione ^ facen- 
do conoscere che la medesima , dopo 
riprovata, sarebbesi veduta posposta al po- 
polo gentile per mezzo della predicazione 
degli Apostoli^ i quali avrebbero ampliata 
e distesa la Chiesa di G. C. nelP Orbe 
intero. Or sebbene tale sia 1' uniforme 
parere degli Espositori, pur tuttavia varie 
tfa essi sono le interpetrazioni , che si 
' danno al difficile passo, che leggesi in que^ 
sto Salmo Si dormiatis Inter medios cle^ 
ros. V ha chi Sostiene che la parola de* 
ros intender debbasi per i due sacri Te- 
stamenti. Sono altri di avviso che dino^ 
tava le tribolazioni , le angustie , e le 
pene , che sofferte avrebbero i promulga- 
tori del santo Vangelo , ma che quindi 
come candide colombe avrebbero spiegato 
il volo verso i Cieli. Noi impertanto ab- 
biamo stimato di attenerci al divisamente 
di questi ultimi, per esserci sembrato piii 
oonseataneo alla profezia , ed allo spirito 
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del Salmo ; lanlo più che la parola clerus 
sìgaificando altresì una infermità, che sno- 
ie soffrirsi dalle peccbiei quando non com- 
piono i favi, ben poteva perciò ìnterpe* 
trarsi per gli affanni e per le persecuzioni, 
alle quali sarebbero andati all'incontro gli 
Aposloli e tanti Martiri di Gesù Cristo. 



Sorga il mio Nume , e dissipi 
I suoi nemici a un lampo; 
Peh / sorga , e alior quei perfidi 
Non troverai! più scampo : 
In un baleu , qual nebbia 
£i li farà sparir* 

Quei ^ che piegar sdegnarono 
A lui le fronti altere , 
Far parte più non possono 
Pelle sue fide schiere ; 
Dal suo cpsuettp fuggano > 
Vfiggansi alnn svanir. 



Exurgat Deus , et dissipentur ini- 
mici ejus ; et fugiant qui oderunt eum 
a facie ejus. 
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a-. 
Sgombro da Keve zeffiro 

Hon e così il vapore , 

Cera così non slem|/rasi 

Del foco qui al calore , 

Come disperder gli empii 

11 nostro Dio fera. 
Satolle poi di grazie , 

Di eccelsi beni ornaste 

£gli saprà qui rendere 

Queir «Ime elelté e gius!e\, 

Che santo atiior niidriscono , 

Clic lian scusi di pietà. 
3. 
Beli' alme felicissime 

Itene ornai festanti , 
abbr da voi sciolgansi 

A lieti e dolci canti ^ 

A Dio sì dia la gloria ^ 

£ al Nome suo divia. 

9. 

Sicut deficit fumus , deflciant : si- 
tui Jlait cera a fac'ie ignis , sic pere ani 
peccatores a^aci^ DeU 

Et iusti epulenlur , et exultent in 
cospéttu Dei , et delecteniur in laetitia. 
3. 

Cuniate Dea , psalmum dicite no- 



CoiTcl^e t>mnl , dell 1 gliene 
A far corleg^io al Nume , 
<^he sulle nubi elevasi 
Ver la magiofl del lume ; 
Ah I sì voi pi^paralegli 
Beiralme qui il cammiii« 

Egli h colui , die appellasi 
Il santo, immortai, forle , 
Che in terra e in Cielo domina , 
Ch« al)Ldt(ei*à la morte ; 
A lai competa il titolo 
Di onnipossente Re» 

InHanzi alP adorabile 
Divino suo cospetto 
Brilli dì gioja insolita 
Il cuor di ognuno in petto, 
E sia palese il giubbilo , 
Che prova ogni alma in se. 
5. 

Quel sommo Re per 1* orfano 
Avrà di padre il core , 

mini eius \ iter facìU ci ^ ^ui asccndit 
super occasum ^ 

"* Dominiis nomen illL 
Esultate in conspectu ejus * 

5. 
* turbabuntur afacìe eius pairis or<- 
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Ritroverà la vedova 

In esso il difensore , 

Egli alle turbe povere 

Verrà sollievo a dar. 
Già veggo il Tabernacolo , 

Veggo il pastore e il gregge, 

£ o come a folla ì popoli 

Van della stessa legge 

I dogmi inalterabili ^ 

E i riti ad osservar l 
6. 
I nostri lacci a infrangere 

Verrà col braccio invitto^ 

Saprà gli erranti accogliere 

E porli al cammin dritto;. 

Fin dalle tombe sorgere 

Farà gli estinti ancor. 
Signor , quel Dio medesimo 

Sei tu y che in campo aperto 

SulF Eritreo conoscere 

phanorum , et judicis nduarum* 

Deus in loco sancio suo ; Deus 

qui ihhabitare facit unius moris in domo. 
6. 
Qui educit vinctos in fortitudine : 

similiter eos , qui exaspe rant , qui habi- 

tant in sepulchris. 



121 

Ti festl , e nel tleserlo 
Con tanti hù\ prodigi! ^ 
Che oprar volesti allor* 

In fijccia al Dio del Sinai , 
Ch' è il Dio pur d' Israele , 
- I Cieli umor grondarono 
Più dolce assai del mele ; 
Umor , che di altro nettare 
11 simbolo ali or fu. 
Pioggia , ma più abbondevole 
AJ nuovo tuo retaggio 
Serba^ih* , o Dio benefico ; 
Quai frutti , qual vantaggio , 
Beuch' esso è frale e debole ^ 
Darà per tua virtù l 



Deus cum egredereris in conspeciiL 
pò pulì lui , ciun pertransires in deserto, 

7- 
Terra mota est : etenim Caeli di- 

st'Maverunt a fucie Dei Sinai j a facie 

Dei Israel ér 

Pluviàm voluniariam segregabis ^ 

Detis^ haer e dilati tuae: et infirmila est , 

tu vero perfecisti cani* 

6 
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8. 
A' tuoi salubri pascoli 

Il gi'egge condurrai , 

E dissetare ai limpidi 

Tuoi fonti lo farai ^ 

Tu quegli armenti languidi 

Solleverai così. 
Ai banditori intrepidi 

Del santo tuo Vangelo 

Il tuo divino Spirito 

Darà costanza e zelo ; 

Fian trombe de' tuoi plausi 

liC di lor voci un di. 

Domar sapranno e abbattere 
Possenti Regi e Regni ^ 
Saran sospesi ai Tempii 
De le vittorie i segui ; 
Iddio , che gli ama , assisterli 
^aprà col suo poter. 

jinimalia tua habiiabunt in ea , pa- 
rf^sU in dulcedin^e tua pauperi , Deus. 
Dominus dabìt vevbum evangefizauT 

9- 
Jiex vlrtutum dilectl dilecti ; et sp^t 

fl^i domus ^ivider^ spolia. 
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Voi , che a tal sacro ufizio 
Trascelti allor saretje 
Sul letto del martirio 
Se a chiuder gli occhi andrete 
La rabhia de' carnefici 
Non vi fS^rà temer. 

IO. 

Sciorrete al Ciel poi libero 
Il voi ^ siccome al vento 
Spiega colomba candida 

I vanni suoi di argento, 
Cui fanno aurato e fulgido 

II dorso i rai del Sol. 
E pe' tiranni barbari , 

Che crucii a voi daranno t 
Dal He celeste i fulmini 
Già preps^rati stanno ; 
Di lor faran rio scempio 
Interne ambasce e duoL 



Si dormiatis Inter medìos cleros * 

IO» 

"^ pennae columbae deargentatae ^ 
et posieriora dorsi ejus in pallore auri^ 

Dum discernii celestis Reges super 
eam * 
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Come giocondo mostrasi 

Di Selmo i' a^pro monte 

Qaando di neve imbiancasi , 

Così la vostra fronte 

Allor di santo gaudio 

Risplender si vedrà. 
Ma o quanto e pingue e florido 

Queir alto ameno colle , 

Che il nostro Dio trascegliere 

Per sua clemenza volle , 

Onde fondarvi V inclita 

Novella sua Città ! 

12. 

E del Signor quel fertile 

Colle di latte intriso , 

Che manna sgorga e ambrosia , 

Colle di Paradiso ; 

L* ugual , mortali miseri y 

Dove trovar si può ? 
Di questo incomparabile 

Bel monte in su le cime 

"^ nwe dealbabuvtur in Selrnon : m ons 
Dei mons pinguis * 

Mons coagulatus , mons pinguis ; 
ut qiiid suspicamini montes coagnlatos ? 
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II nostro Dio voli' ergere 
Reggia COSI sublime ^ 
Cfa'eternaraente stabile 
Per sua magica fi^sò* 

i3. 

£i scende già su di aureo 
Carro di luce adorno , 
A mille fi mille gli Angeli 
Gli fan corteggio intorno : 
Del Sina è il Dio , cbe degnasi 
Venir qui ad abitar. 

Ma il veggo poi tra lucidi 
Raggi del suo splendcw-e , 
Qual vincitor dell' Èrebo ^ 
Qual Re trionfatore , 
Di ricche spoglie carico 
AI Cielo ritornar. 



Mons in quo beneplaciium est Peo 
Itabitare in eo: etenitn Dominus habitat 
bit in finem. 

Currus Dei decem millibus multi- 
pléXy miltia laetantium\ Dominus in eii in 
Sina in Sdncio ascendisti in alium \ 
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Sprigiona il Re fortissimo 

£* mena a goder seco 

Lo stuol de' suoi y che a gemere 

Sta nell' inferao speco : 

IiuQiensi beni piovere 

Qui poi farà dal CieL 
E aiior cosi gP increduli , 

Aprendo i lumi al vero , 

Vedransi alfin percorrere 

Quel nobile sentiero , 

Che al bel soggiorno Etereo 

Richiama ogni ledei, 
i5. 
Onor sia dunque , e laude 

Al grande Iddio di Abramo , 

Che il calle sì difficile 

ITe aprì^ per cui possiamo 

A la salvezza giungere ^ 

E al Ciel drizzare il pie. 

14. 

* cepisti captmtatem y accepisti dona 
in hominibus. 

Etenim non credentes inh abitare 
Dominum Deum. 

i5. 

Benedicius Dominus die quoUdìe ; 
prosperum iter faciat nobis D0US salu- 
tarium nostrorum. 



Il nostro clementissimo 

Gran Dio , che ci governa J 
Qui ci saprà difendere , 
£ dalla morte eterna 
Poiché vuol salvi renderci 
Ci alletta e chiama a se. 
16. 

Quei , che però resistono 
Al suo voler divino ^ 
Qual subiran terribile 
Acerrimo destino ! 
Il nostro Dio reprimere 
Saprà il di loro ardir. 

L'orgoglio vii degli empii 
Sarà ridotto al niente, 
Saprà il Signor sconfiggere 
Col braccio onnipossente 
La insana Iof superbia 9 
£ farli alfin perir. 



Deus noster , Deus sahosfa^Uendi; 
ei Domini Domini exitus mortis. 
16. 

yerumtamen Deus confrìnget capita 
inimicorum suorum : verticem capilU 
peranóulantium in delictis suiSt 
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Dt^h { sìa ciascun ben memore 

Che disse un dì il Signore ; 

Immersi fian gli Egiiii 

DalP alto mio furore 

Ne' più profondi vortici 

Deir agitato mar. 
Da voi farò che restino 

Pur gli Amorrei conquisi ^ 

Fian di quel sangue lurido^ 

I vostri piedi intrisi ; 

Vedrà nsi i lor cadaveri 

Da' car^i divorar. 
i8. 
Tu uscisti in ogn' infausta 

Nostra fatai sventura , 

Gran Dio , per noi sollecito 
T Deir Arca tu in figura 

Nel comparir , il turbipe 

In un balen sparì. 

Vixit Dominasi ex Basan cons^er-t 
iam : con^ertam in profundum maris. 

Ut ìntingaiur pestuus in sanguinei 
lingua catmm tuorum ex inimici s ab 
ipsQé , 

Fideruni ingressus tuos Deus : in- 



"9 
Chiare per te vittorie 
Koi riportammo ^ e poi 
Innanzi a te schierandosi 
I Duci e i primi Eroi^ 
L'illustre precedevano 
Trionfo tuo così. 

Accanto ai Duci givano 

I musici cantori. 

Danzando ivan le vergini ^ 

Inni sì udian canori ; 

Tutto brillava il popolo 

Di gioja e di piacer* 
A gara poi dicevano ; 

Figliuoli d*Israelle 

A con a con unitevi ^ 

Scioghete le favelle , 

Lodate Iddio coi cantici ^ 

Coli^ alma e col pensier* 

gressus Dei mei : Regis mei ^ qui est 
in S aneto. 

Praevenerunt principes conjuncti 
psallentibusy in medio juvencularum ifm-- 
pfinistriarum^ 

In Ecelesiis benedìcite Deo Domino^ 
de fontibus Israel. 
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20. 

Slava la stiì^e- estatica 

Del picciol Benjamino , 

E della pompa spleudida 

II trionfai cammiuo 

Di vota mente e in ordine 

Seguivan le Tribù. 
1 Capi là vedeansi 

Di Giuda e Zabaione , 

Che uniti a quei di Neftali 

Formavano squadrone ; 

Evviva , poi gridavano y 

11 Dio de le virtù. 

O quai misteri altissimi 
Tal pompa contenéa I 
Signor tu i patti adempii , 
11 nuovo popol crea ; 
Deh ! le figure cessino 
Svaniscan T ombre a! fin. 

Ibi Benjamin adohsceniul^s in men- . 
tis excessu. 

Principes Juda Duees eorumi prin- 
cipes Zàbulon , principes Nephtali 

Manda^ Deus, virtuii tuae: confirma 
hoc Deus , quod operatus es in nobis. 
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Col tuo poter mirabile 
Deh ! fa che la novella 
Tua santa Gerosolima 
Risorga ormai più bella ; 
Cominci la grand' opera 
Dal Tempio tuo diviu. 

£ o come allor magnanimi 

Monarchi e Potentati, 

Tutti divoli ed umili , 

Appiedi tuoi prostrati , 

Di servitù , di omaggio 

Verran tributi a offrir ! 
Ma tu, Signor , la furia 

Frena dell' orde insane , 

Che al par di belve orribili , 

Sbucando dalle tane , 

Il greg'ge tuo pacifico 

Vorrebbero assalir. 

23. 

Sfrenati tori indomiti 
Son quelle ciurme infette ^ 

A Tempio tuo in lerusalem * 

22. 

* libi offerent Reges munera* 
Increpa feras arundinis * 

* congregano taurorum in vaccis 
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Esse vorrian corrompere 
Le tue giovenche elette , 
Che qual argento furono 
Provate già da te. 
Disperdi quei malefici ^ 

Che aman scompigli e guerre ; 
L' Egitto ) la Etiopia^ 
Delle pia strane terre 
Gli abitatori ti offrano 
Voti di amor , di Fé. 

34. 

.Voi tutli adunque o popoli ^ 

Dair uno all' altro polo , 

Del nostro Iddio le laudi 

Cantate a stuolo a stuolo , 

Di quel Signor , che inalzasfi 

Dall' Oriente in ^u. 
Ed Ei dall' alto Empireo 

Infonderà ne' petti 

De' suoi fedeli Nunzii 

p apulo rum : ut excludant eos^ qui prò- 
bali sunt argento. 

Dissipa gentes , quae bella volurtf: 
vsnìent legati ex Aegypto ; Aethiopia 
praeveniet manus eius Dèa* 

Regna terrae cantate Deo; psaltite 
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Tal forza , che i lor detti 
Ispireran negli animi 
Bei sensi di virtù. 

Via su da noi si cantino 
Dei grande Iddio le lodi y 
Che al nostro ben si adopera 
In mille e mille modi , 
Che su di noi qui degnasi 
Far pompa di pietà J 

Egli è , che grande mostrasi 
Apprò de' servi suoi , 
Che forti inespugnahrit 
Farà che siam pur noi ; 
A lui sol vanto e gloria 
Sì renda in ogni età» 



Domino^ psaUite Deo qui ascenda super 
Caetum Caeli , ad Orientem. 

Ecce dabit voci suae 90cem nrtutis* 
st5. 

Date gloriarti Deo super Israel^ ma* 
gnificentia eius^ et virtus eius in nubìbus. 

Mirabilis Deus in sanciis suis , 
Deus Israel ipse dabit viriutem et 
fortitudinem plebi suae: benedictus Deéis. 
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Gloria Patri* 

A Lui , che degli Eserciti 
È il sommo Dio possente; 
Al suo Figliuol, eh' è V unica 
Gran Parlo di sua Mente ^ 
E al divo Amor Paraclito , 
Spirto ad Entrambi ugual ; 

Tal sia V onor , V applauso ^ 

La gloria , il pregio , il vanto , 
Qual fu senza princìpio , 
E duri poi fin tanto 
Che in Giel sarà durevole 
L'eterna età immorlal. 

SALMO LXVIIl. 

Evidentemente falsa e la opinione di 
quegli Ebrei , i quali vogliono applicare 
questo Salmo al popolo Giudaico , caduto 
nella schiavitù , mentre le cose contenute 
in esso attribuir non si possono se non 
alia sola passione del Redentore. Sembra 
difatti che il S. Profeta abbia con tale earme 
narrata piuttosto la storia de^ patimenti 
del futuro Messia^ che profetiizati li aves- 
se, per cui potrebbe dirsi di averla fatta 
piuttosto da Evangelista che da Profeta. 
Quindi a ragione il Principe degli Apostoli; 
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rivolto contro i crocifissori di Gesà Nazzar 
reno si avvalse delle parole dì questo Salmo 
allor che disse = dwenti la di loro abi^ 
tazione un deserto , ne si tron chi ^ada a 
ricoverarsi né di loro padiglioni = JJ 
Evangelista S. Giovanni d' altronde eoa 
tutta franchezza ci assicura di essere sta- 
to questo Salmo composto nella persona 
di Gesù Cristo allegando quel versicelo^ 
che dice = Lo zelo della tua casa mi 
ha divorato = È finalmente poi da os- 
servarsi che quanto il divin Redentore 
soffri come capo della Chiesa sua sposa, 
altrettanto era riserhato a soflTrirsi da'fedeli 
suoi seguaci, cioè la persecuzione, ed i pa- 
timenti, le angustie, e la liberazione, il ga- 
sligo de* persecutori ^ e la prosperila. 



I. 



Deh ! tu stendi , o pietoso gran Dio , 
La possente tua destra infinita ; 
A me porgi soccorso ed aita , 
Or che sono già pressa a morir. 



t. 

Sahum me fac^ Deus^ quoniam in* 
^rai^erunt aquae usque ad ^nimam meam^ 
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In qual pelago immerso mi trovo 
Di martìri ^ di amlMisce funeste / 
Da quai nere fatali tempeste 
Di aspri cruci! mi veggo assalir I - 

Sopraffatto da'lorbidi flutti 

De' miei barbari acerbi tormenti , 
Alzo i gridi , ma rochi e dolenti , 
Perchè lena non ho di gridar. 

A te solo , in cui spero , rivolgo 
Le mie languide afllitte pupille , 
Che offuscate da tetre faville , 

f ^Moribondo già vado a serrar. 
... 3- 

e' miei tanti nemici , che mi hanno 

In rei lacci vilmente ravvolto , 
Crebbe al segno lo stuol , che sì folto 
Di capelli il mio capo non è. 



Infixus sum in limo proftindi: et non 
est substariiia. 

F'eni in altitudinem maris; et tem^ 
pestas demersìt me. 

Laboraifi clamans , raucae factae 
simt /aùces mene: defecerunt oculi mei^ 
dum spero in Deum meum. 



Si rinforza , mi nssare , mi opprime 
. La crudele ciurmaglia de' ròi , 
E la pena de' lialli non miei 
Deve a torto pagar&i da me. 

4. 

Ta però ben conosci , o Signore^ 
Se colpevol son io , tu ben sai 
Che la mole quaggiù mi addossai 
De' delitti dell' uoin ppccator. 

Quei , che intanto sperare in te veono ^ 
Poiché in ior tal fidanza diffusi , 
Ab ! non far eh' essi restin confusi 
jNè coverti per me di rossor. 



MuliiplicaU sunt super capillos ta-- 
pitis mei^ qui oderunt me gratis. 

Confortati sunt qui persecuti sunÈ 
me inimici mei injuste : quae non rapui 
tunc exohebam. 4' 

Deus Hi scis insipieniiam meam : et 
delictn mea a (e non sunt abscondita* 

Non ernbescant in me qui expeciant 
te Domine , Domine virtutum. 

Non confudaniur super me qui quae^ 
runt te^ Deus IsraeL 
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5. 

Quanti obbrobri! la il vedi , qui soffro 
Per onor del tuo Nome , o gran Dio; 
Di vergogna coverto son io , 
Dove ascondere il volto non so. 

A quei stessi, che un di mi giuraro 
Un amore fraterno e sincero , 
Divenuto son oggi straniero , 
Né piti alcuno di lor mi guardò, 
6. 

Di tua gloria V ardente desio , 
Il gran zelo di oppormi alle offese 
A te fatte dagli empj , mi rese 
Il di loro bersaglio crudel. 

Se il mio corpo a flagelli , a digiuni ^ 
Se a cilizj sommetter qui volli , 

5. 

Quoniam propter te sustinuì oppro- 
brium : operuit confusio faciem meam. 

Extraneusfactus sumfratribus meis^ 
et peregrinus fiUis mairi s meae* 
6. 

Quoniam zelus domus iuae comedii 
me: et opprobria exprobantium tibi ceci- 
derunt super me. 

Et operui in jejunio animam meam\ 
et factum est in opprobrium mihu 



lo tra 'I numero venni de' folli 
Arruoilato dairorda infedel. 

Magistrati corrotti ed iniqui 
Entro Tempie di loro assemblee 
Manifestan le pessime idee , 
Che a mio danno ciascun concepì ^ 

Sta la turba sfrenata al dì fuori 
Di quei vili , che al par di baccanti ^ 
Con motteggi ^ con beffe , con canti 
Mi scherniscon ^ m' insultan così* 
8. 

Io frattanto in me stesso raccolto ^ 
A te Nume supremo i miei voti 
Umil porgo con pianti di voti ^ 
E gemendo a te chi>dggo pietà ^ 

È pur tempo , o mio Padre divino ^ 
Che tu ascolti i miei tristi lamenti , 
Tempo è pur che ti muovan gli accenti 
Dal tuo Figlio , che aita non ha. 

Et posai stesti mentum meum ciliciumz 
et factus sum illis in parabolam. 

7- 

Ads^ersum me loquebantur qui sede^ 
bant in porta : et in me psallebant qui 
bìbebant vinum* - 8. 

Ego \^ro orationem meam ad te 
Domine i témpus beneplaciti Deus. 
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Al clamori deh ! china le orecchie 
Di chi tutta la speme in te fonda , 
Delle immense tue grazie m* inonda , 
Negli abissi non fdimi cnder. 

Sollevarmi ti piaccia , o Signore , 

Da quel fango d^ infamia e di affanni ^ 
A cui gli empi miei crudi tiranni 
Far mi vonno quaggiù soggiacer. 

IO. 

Nfe permetter che immerso mi vegga 
In quel mare di duoi si profondo ^ 
In cui h'do non v' ha , non v' ha fondOi 
Ove scampo trovar non si può. 

I miei fervidi prieghi tu accogli y 
Né ^à usarmi clemenza sii tardo ^ 

9- 
In multìtudine miserìcordiae tuae 

lexaudi me , in meritate salutis iuae. 

Eripe me de luto , ut non infigarx 
libera me ab iis, qui oderunt me% et de 
profundis aquarum. 

io.. 

Non me demergat tempestas aquae^ 
ncque absorbeat me profundum : neque 
urgeat super me pnteu^ os suum. 

Exaudi me Domine , quoniam be- 
nigna, est misericordia tua : secundum 



A -me volgi benigno lo sguardo , 
Ed immune da' mali sarò. 

Deh! non far clie il tuo volto si asconda 
Al tuo Figlio, che langue^che geme, 
Pronto accorri , seconda la speme 
Dell' afflitto mio povero cor. 

Mira in quale abbandono quest* alma 
Han già messa i miei fieri nemici , 
Fa che ad onta de' loro arlitìci 
Io risorga immortai vincitor. 

12. 

Sai tu ben quai ludihrj ed oltraggi 
Rassegnalo al tuo santo volere 
Sto a soffrir da quell'orde sì fiere , 
Che ignorar non si ponno da te. 

muhitudinem miseraiìonum tuarum re^ 
spice in me. 

11. 

Et ne avertas faciem iuam a puero 
tuo ; quoniam tribulor , Velociter exau'^ 
dì me* 

Intende animae meae , et lìbera 
eam : propter inimicos meos e ripe me. 

12. 

Tu scis improperium meum , et con- 
fushnem meam^ et res^erentiam meam* 
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Da quegli orridi mostri crudeli 
Or qui attendo V estremo martiro^ 
£ invan cerco chi almeno un sospiro 
Dasse fuori dal petto per me. 
i3. 

Ch'anzi amaro ingratissimo fiele 
Mi si appresta da lor per vivandai 
£ di aceto nojosa bevanda 
Mi si fa contro voglia gustar. 

Ugual cibo , ed uguale conforto , 
Per di loro mercede abbìan essi ^ 
Gli oppressori alfìn veggansi oppressi , 
Mal per male lor possa toccar. 



- In cospectu tuo sunt omncs qui tri- 
balani me : 

* improperium expectavit cor meum , 
et miseri nm. 

Et sustinui gui simul contristaretur; 
et non fuit , et qui consolaretur^ et non 
inveni. 

i3. 

J^t dederunt in escam meumfel^ 
et in siti mea potavevunt me aceto. 

Fiat mensa eorum coram ipsis in 
laqueum , et in retributiones , et in scan^ 
dalum. 



i4- 143 

Denso vel di proterva durezza 
Gli occhi ognora lor lenga coverti ^ 
Sottoposti a vii giogo , ed incerti 
Vivan sempre dei loro destin. 
Piombin sopra le infami lor leste 
Le saette del Cielo sdegnato , 
La vendetta si veggano allato , 
Ed il giusto furore divin. 
i5. 
In deserti , in ìnculte boscaglie 
'Fian cangiati i Jor vaghi soggiorni , 
E raminghi sen vadano i gioiiii 
A menar da Citiate in Città. 
Che se a vita mortale qui in terra 
Sottoporrai volesti, o Signore , 
Or dolore mi aggiunge li dolore , 
Piaghe a piaghe Ja lor crudeltà. 

Obscurentnr ocuU eorunine videanu 
' aorsum eorum semper incurva. 

Effunde iuper eos iram tuam : et 
furor irae tuae comprehendat eos 

Fiat habitatio eorum deserta ; et in 
tabernaculis eorum non sii qui inha- 
àitet. ^ 

Quoniarriy quem tu percus sisti per^ 
sècuii sunt : et super dolorem' mlnerum 
meorum addiderunt. 
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Fa che privi de' lumi celesti , 

Colpe a colpe aggiuDgendo , ostinali 
S* induriscali ne loro reati , 
Senza entrar nel cammiii di virtù. 

Da' registri di vita immortale 

La tua destra i lor nomi cancelli ^ 
E fra i giusti quegli empj rubelli 
Fa che luogo non abbiaa mai più. 

Io però che son povero e nudo , 
Io che son de' dolori V obbietlo , 
Da te solo salvezza mi aspetto , 
O mio Nume , mio Padre , e Signor, 

Ed allora con cantici e Salmi 

In tua lode i miei labbri sciogliendo^ 
Al divino tuo Nome tremendo 
Saprò render tributi di onor. 

18. 

j4ppone ìniquitatem super iniquità ferii 
eorum: et non intrent injustitiamiuaia. 

Deleantur ile libro nventium , et 
cum justis non scribaniur. 

Ego sum pauper et dolens ; 
s'alus tua , Deus , suscepit me ^ 

Laudabo Nomen Dei cum cantico^ 
et magnificabo eum in laude. 
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i8. 

Ed ò tome saran quelle lodi 
A t« molto più accette e più care 
Be' giovenchi svenali sul!' are ^ 
(^he in tuo onore si vanno ad offrir t 

Alnìe afBitte di gioja esultate , 
La mia g;!oria mirale qual pegno 
Della vitar inaraortal , di cui degno 
Fia chi sfjffrequi pene e martir. 

V<!ra ^j(a sei, viver bramate , 
] miei piisii seguite costanti; 
CIwj de* -miseri i prieglii ed i pianti 
^à pi.£toso il Signore ascoltò. 
E^i infranse col braccio possente 
De' S.UOÌ fidi le dure ritorte , 
Dall'* etema terribile morte 
I d-Jetti suoi figli salvò* 

Et placebit Dea super vUidum 
yiwe^umy cornua producentem^et ungula f. 
f^ideant pauperes , et laetentur * 

* quaerìte Deum , et vivet anima 
vesira. 

Quoniam exaudwit pauperes Domi» 
nus : et vinctos suos non despexit^ 



t46 20. 

Gli astri adunque , la terra , ed il mare 
Cog^ ignoti di loro linguaggi 
Rendan lodi dovute ed omaggi 
A chi' V essere al tutto qui die. 

Ei farà che dal giogo tiranno 
Salva resti la miova Sionne , 
Ergerà su dì eterne colonne 
Quella santa Cittadc per sé. 

21. 

Farà quindi che il popolo eletto 

Possessoi: ne diventi ed erede , 

JE che. stabile fermi la sede 

In quell' inclita bella Citià. 
Ivi i figli de' figli saranno 

In eterno contenti e giulivi , 

E beato fia sempre pur ivi 

Chi a Dio gloria e al suo Nume darà. 

"20. 

jPaudent illutn Caeli et terra^mare^ 
et omnia reptilia in eis. 

Quoniam Deus sal^àm faciet Sion\ 
et aedificabuntUT Cis?itates Suda: 
21. 

Et inhabitabunt ibi , et hàereditate 
acquirent eam. 

Et sèmen servoruni èjus possidebit 
eam; et qtii diligunt Nonien ejus habi- 
tabunt in^ea* 
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Glorja Patri. 

Al gran Padre , che mira se stesso , 
E il coeterno suo Figlio produce ; 
Al FigUuol,che del Mondo è la luce, 
E di Entrambi al Paraclito Amor ; 

Fin che i tempi il lor corso faranno ^ 
E durevol sarà quella etade , 
Che cangiar non si può, né mai cade» 
Lode rendasi , omaggio , ed onor. 

SALMO LXIX, 

Intese Davide di porgere con questo 
Salmo ferventi preghiere all' Etemo Di- 
vino Padre in nome del futuro Messia , 
primieramente perchè lo liberasse dalle 
persecuzioDi; in secondo Inogo perchè ne 
affrettasse il gastigo ai malvagi , e final- 
niente perchè si degnasse di accordare ai 
buoni quel guiderdone, che ha egK riser- 
bato in Cielo ai fedeli osservatori delle 
sante sue leggi. . 
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Gran Dio fu apprestami 
Favor , consiglio , 
A pietà muoviti 
Del mio periglio , 
Scudo e rifugio ' 
Sii tu per me. 
Confondi i perfidi, 

Che vonno , o Dio , 
A torto spargere 
Il sangue mio , 
E sian quei barbari 
Domi da te. 

Essi vorrebbero 

Or farmi in brani , 
Ma tu quegli eo}pii 
Da me lontani 
Fa elle dileguinsi 
la uà balen. 



fJeus in-^4jutofium meum intènde: 
Domine ad aclj^vmdum me festina, 

Confundantur et revereaniur , qui 
qnaerunt animam meam. 

jéveriantur retrorsum, et erubescant 
éjui volunt mihi mala. * 
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Nei proprio inganno 

Quelli, che ordiscond 

Trame a mip danno ^ 

Che per me nudroDO 

Livore in sen. 
3. 
Ah ! non permellei'e ^ 

Signor , che gonfi 

Su di me vantino 

Stragi e trionfi , 

E che si ridau<) 

Del mio dolor* 
Ch^ anzi propizio 

Versa i tuoi doni 

Su quei , che ti amano , 

£ su quei buoni , 

Che ognor qui attendono 

11 Redenlor. 

4. 

Gridar sì ascoltino 
la lieti accenti : 

^vertanluF statim eruhescerites^ qui 
dicimt mi hi : euge , euge. 

Exultent^ tt laeieniur omnes in te qui 
quaeruht ie * 

^ et dicani sempert magni fi ce fur Do- 
minusiqui diligunt Salutare tuum. 
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Viva Y Altissimo > 
Che i suoi credenti 
D' immense grazie 
Sa ricolmar. 
Ed io , che povero 
Sono e negletto, 
La mia fidacia 
In te rimetto ; 
Deh I vieni , e salvami , 
Non pili tardar. 

Gloria Patri* 

O Santa Triade , 

Che fosti e sei 

Un Dio neir essere , 

Ma non tre Dei , 

Distinta e semplice 

Di ugual bontà ; 
Lode a Te rendasi 

Omaggio -e vanto 

Per tutt* i secoli , 

£ fin che tanto 

Sarà durevole 

La eternità. 

Ego vero egènus et pauper sum : 
Deus ad java me. 

Adjutor meus et llberator meus es 
tu : Domine ne moreris. 
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SALMO LXX. 

Giunto il Be Davide laUlar senile stta 
età , e vedendosi fatto schéi^no della più 
fiera persecuzione., .cbie gli vemya data 
per mezzo de^ proprio figiio; Assalonne *, 
rammentava a Dio, Ja protezione, che 
gli aveva accordata fin dal suo nascimen- 
to, e quindi ne implorava U continuazione 
nel corso della vita, sino ai di cui estre- 
mo proteslavasi egli , che. qual sempre a- 
lieno dalla profana letteratura , consagrato 
gli avrebbe lo studio di quella sanla poe- 
sia , ch'eragli diyinamente inspirata. Sot- 
to queata figura il pio Re preveggendo 
in ispirito le persecuzioni , che nelle di- 
verse età avrebbe soffa-te la Qhiesa di 
Gesù Cristo, intendeva i perciò -di far con 
questo Salmo le segutenti preghiere. 

Pregava egli priihiei'amentd il Signore 
a degnarsi di redi mere-l" Urna no genere col 
mandar l'atteso Messia» Porgeva quindi fer- 
venti suppliche, perchè nella gioventù della 
Chiesa di Gresù Grjisto isottratta 1* avesse 
dalla persecuzione degli ereticir Passava indi 
ad implorare di proteggerla nella senile di lei 
età dalle infestazioni de'Maomettani. Scon* 
giurava finalmente V Altissimo a libèrs^rla-^ 
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dall* ultima atrocissima per>ecuzione deU 
Tempio Anticristo. 11 Re Profeta concilia- 
de il suo Salmo col promettere a Dio tri- 
buti di rendimenti di grazie , come si fa 
da' giusti in terra , ed eternamente in 
Cielo si farà dalla Chiesa trionfante, 
I. 
In te le mie speranze 

Tutte , Signor , fondai , 
]Sè fia eh' io possa mai 
Confuso rimaner. 
Tu giusto sei ; deh/ i*endi 
A me salvezza e calma , 
Difendi tu quest' alma 
Col tuo divin poter, 

a. < 

Propizio ah ! si tu appresta 

L^ orecchio a' prieghi mici , 
Ascolta i tristi omei ^ 
' Dal mio dolente cor. 

I. 
In te Domine speravi nou con f un* 
dar in aetemum : in justitia tua libei a 
me , ei eripe me. 

s. 
Jnclinn ad me atuem tunm^ et sal- 
va nie* 

Està mifU in Deum frotectonm , 
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QfTàl ntro sicarcr asilo 

In te mi accogli , o Dio y 
Sii tu mio scudo e mia - 
Sostegno e difensor. 
3. 

Ah ! non permetter mar 

Che il tuo nemico altero» 
Mi possa prìpìoniero 
De' lacci suoi vantar. 

Deh J tu pietoso accorri 

A frarmi dal perigliò , 
Preda di un empio artìgKo^ 
Non farmi , o Dio^ restar .^ 

la te trfrvai conforto 

Ne' miei crudeli affanni; ^ 



et in locnm fnunrtum r ut satòum me 
facias. 

Quoniam ^firmamenivntt metim efre* 
fiigium meum és tu.'^' 
3. 

Deiis meus eripe me de manu p«c- 
caioris ^ et de manu contra legem a- 
gentis ^ et iniqui, 

4. 
Quofrìam iu es patientìa mea Do* 
mine: Dcm'ntì spes mea a iuventuie mea. 
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Dal yerde apriL degU attui 
Fissai mia speme in te. 

Imprigionato angora 

Èra nel sen materno 9 
E il tuo favor superno 
Spiegasti su di me. 
5. 

Tu il sai ) che V auree corde 
Temprando di mia cetra , 
Fei giunger sino aiPEtra 
Delle tue laudi il jsuon. 

Ond' io con istupore 

De' popoli al cospetto , 
Qual di portenti oggetto , 
Divenni per tuo don. 
6. 

Tu mi proteggi , ed io 
Coir armonia de* canti 
Di tua grandezza i vanti 
Palesi ognor farò. 

, Jn te coTìJirmatus ^um e<3e utero ; 
(le ventre matris meae tu. es, proleotoi^ 
meus. '" 5. 

In tfi cantati o mea semper :- tàm" 
quam prodigi wn^/acius sum mmllis * 

6. 
• et tu adjuior fortis. 
Jteplcalur QS meup* Inude ut can* 
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Q sorga il Sol dal- Gangd i ' ^ 
O stia nel mare ascoso ^ 
li labbro neghittoso 
Per te non mai terrò» 

7-' 
Ma quando fit che gli aùtxì 

e Mi graveran sul dorso ^ 
Non mi negar soccorso ^ 
Signor 9 per tua bontà. 
Non far che in abbandono 
Io sia da te laseiato 
, Nei senescente stiate 

Di quella inferma età. 
8. 
I miei nemici ^allora , - 
Se non ini «dai tu alta , 
Diranno :i. la' sua vita 
Protetta ìqi^ jwù non èl 

tem ghriam tuam : ylvta tìffe magnitudi' 
nem tuam. .7. v 

iVe projcias me in tempore senectu» 
tis cum defegerit wrtus ^mecù' né^ìJtere' 
linquas me. m^ \^ > 

/-• ; ^*..•v. ^ .,-, 

^a/a 4ìjfènnt: inimict^ mei mikìi 
et qui custodi&b&tìp animai meaì^ì] càfi- 
silium faoerunt in tumm. 

Diceniesx Beus derelitjuit eilìn'^'^ 



Se Iddìo da se scacciòllo , 

Wè v* ha chi lo difenda ^ ' 
S' incalzi , si sorprenda , 
Gli a' incateni il pie. 

9- 
Deh / per pietà , Stgaore ^ 

Hoa gir da me lontano ^ 

Stendi la invitta mano , _ 

Stendila in mio favor» 

E ì detrattori miei ., r 

Nello scompiglio immèrsi , 

Portino, i volti' aspersi'" 

jyi sceriio e. di rossor.i 

IO.. 

Ch' io sempre in te^speiraTidQ ^ 
^Scdza giammai stancarmi , 
Ovunque de^ miei: caraii 
Farò il rii^homfco ud^r* 

'^p0rs€quimini,,^^compreh(ndTte eumv 
quia non est qui eripiat* 

, , Deu$^ m eioTìgeris a^me^B^us meusi 
in auxilium meum respice* . : 

Confundantur , ,'et deficiant deira- 
heìiies animae ^tì^mà : eptrmhiur confu- 
sione et pudore qui quaemnimula mihi. 
io* . . •'".. 
Ego MUtem sSt^pfiT speraèo: et ad^ 
jiciam super omnem laudem tuam. 



I&7 

Di taa GitisttiiB ognora 
J a narrerò gli eventi, 
Di toe ^ìeù i porleiifi 
M' inoltrerò a pretfir. 
II. 

Poichò di umane scienie" 
San io sfornilo appient)^ 
Hi tufiSsià nel seno 
DeW alta tna TÌr«à. 

In qmeW Oceano^ immenso 
Schiarito T intelletto , 
Vedrà che sol perfetto^ 
Che giusto sol sei tir. 

Dell'età mia sul fiore 

Sagro furor mi accese , 
Da. te il mio Ubbro apprese 
A tritutÀtarti onor. 



Os meum annuniìabii jusiiiiam iiiamy 
tom diesatuiare iuum. 

Quoniam non cognwi liUeraluramy 
introièoun potentìas ì>omini. 

^ Domne memorabor fu^Utiae tuae 
solius. 

Deus^ docuisii me a juventuie mea^ 
et usque fi une pronuncialo mirabilia tua. 
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Nh cesserò par quando 
Il crin mi fia caauto 
Di render tal tributo 
Alla tua gloria ogoor* 

Mio Dio per tua clequeiiKa 
Non mi negar favore 
Fin ch'io sia banditore 
Del tuo possente oprar. 

Fa che V annunzia al Mondo 
Io dia ch^ è già vicino 
U braccio tuo divino 
Sai vesua ad ari^car» 

14.. 

Deh / fa cV io renda note 
E a' posteri tramandi 
Le aug4)$te cose e grandi , 
Che oprata, fui^^da. te. 

Et usque in seneotam et senium ^ 

* Deus ne derelin^uas me* 
Donec annunMem brachi um tuum 
generationi omni^ qwte ventura est. 

Potentiam tuam , et \ustitiam taam 
Deus^ Msque^in altissima y quae fecistl 
magnolia^ Deus quis sitnilis sit tibi? 
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£ dica poi sorpreso 

Clascan da maraTÌglia.: 
Signor chi a te somiglia? 
Un' altro Dio dov' ò ? 
i5. 

Quanti al mio danno rischi 
Terribili e funesti , 
Gran Dio ^ veder mi festi , 
£ il cor mi si smarrii 

Ha pronta la tua destra 

Stendenti a me pietoso, 
E il nembo minaccioso 
In un balen sparì» 
16. 

Per te spirar m' intesi 

Vita ooyella in seno,^ 
Tornò dal vii terreno 
A trarmi la tua man. 

* TsT 

Quantas ostcndisti mihl trìbtdatio^ 
nes mullas^ et nialas* 

* et cons^ersus vivificasti me * 

* et i§ abfssis terme iterum 
reduxiiti me. 

Multipli^usti magnificentiain tuam ; 
et conversus consolatus e$ me. 



Mosso a pietà , porgesti* 
Afratma mia irstoro ^ 
£ quindi ogrn m^rrtora^ 
Fuggì da me tonfair. 

Onde arverrà, che ognora 

Sui legni mici sonanti 

Sciogliendo il: fabbro* ai canti ^ 

Gloria a te sol darò. 
( he sei fedele e santo 

Diranno ì carmr mier|. 

Che d* Israel tu sei 

Il Dia cbre il tutte puo^ 
i8. 
£ nel cantar tue lodi ; 

Messo itt obblio V afl^nno t 

Di gioja esulteranno 

L' ^l'Illa , la lingud , e ri con 
L* alma sarà tutt* ora 

A contemplare intenta 



Nam ei ego coì\fiiebor Ubi in \^asis 
pfaìnii veritatem tuam; Deus psattam 
tibé in CYthara. Sanctus Israel. 
i8.' 

Exultabuni labia mea cum canta* 
vero tìbi; et anima mea , quam redemisti. 
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Che venne orrnai redenta 
Da te Olio Salvator. 

.19- 
La lingua poi faconda 

Dei cor segiiendo i moti ^ 

Di tua Giu> tizia noti 

I pregi ancor farà. 

E allor de^ miei nemici , 

Ch' aman vedermi oppresso , 

L' orgoglio allor depresso 

\ Da te , gran Dio , sarà. 

Gloria Patri. 



O Ti ino , e non già terno , 
Uno j ma non unito , 
Che inuoteiiso ed infinito 
Il vero Dio sei tu ; 

A Te f nchè risplenda 

Quel di senza carriera , 
Ch^ mai non giunge a sera ^ 
Sia gloria , onor , virtù. 

Si'd ei liffgiia mea iota die medita^ 
burjustiiinm tnam; ctim cqnfusi et rere- 
riti fueriut qui quaerunt mala mflii. 
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SALMO LXXL 

La prima opinione di S. Girolamo 
fu di aver Salomone composto questo 
Salmo. Egli però quando meglio vi portò 
le sue riflessioni si corresse e ne ravvisò 
per autore il Re Profeta. Fu questa 
r ultima composizione di Davide , ben- 
ché per ondine numerico trovisi diversa- 
mente registrata ne' Santi libri. Credono 
gli Ebrei di averlo egli composto per im- 
ploraro dall' Altissimo la prosperità del 
Regno di Salomone suo figliuolo. Questa 
opinione però apertamente vien ravvisata 
per falsa , imperciocché le cose in tal 
Carme contenute non possono* competere 
ne a Salamqn^^ né ad' uomo veruno. Di 
fatti a chi mai attribuir poteasi , che come 
pioggia sarebbe dkeeso dal Cielo sul Vel- 
lo? A clii competer potea la profezia che 
avrebbe dai più lantani mari esfeso il 
suo don^inio sino ad confini del Mondo? 
Di chi parlar poteva il S. Re dicendo 
che il di lui nQme.^steva già prima di 
esistere il Sole , e che i Sovrani della 
terra si sarebbero innanzi a lui chinati ? 
Assolutamente dunque é da credersi che 
Davide^ appoggiato alla promessa fattagli 
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dal Signore che V atteso Messia sarebbe 
secondo la carne disceso dalla sua stirpe; 
ebbe tutto ciò presente per divina ispi- 
razione nel comporre sifTallo Salmo, col 
quale pose il suggello al Salterio mentre 
giaceva in letto nella sua vecchiezza, e dopo 
di aver intronizzato Salomone. Quindi 
è da conchiudersi che nella persona di que- 
sto suo figlio figurò egli il Regno di Cri- 
sto , ed in conseguenza previde tutta la 
prosperità della futura Chiesa. 
I. 
AI nuovo Re magnanimo , 
Ch' è il mio figtiuol diletto , 
Signor ti piaccia infondere 
Sapienza ed intelletto , 
AQinchè possa i popoli 
Con senno governar. 

E il Germe eccelso ed inclito , 
Che dal suo ceppo sorgere 
Un di dovrà , poi yeggasi 
D' ogni virtù abbondar. 

I. 

Deus judicium iuum Eegi da ; et 
justitiam tuam Filio Regis. 

ludìcare populum tuum injustitia% 
et pauperes tuos in judicio. 
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Sul Trono di Giustìz'a 

Si assida e in lance uguaìe 
Pene dispensi e piemii 
Secondo il bene e il male; 
Gli oppressi in hii rifrovino 
li' amico, il padre , il Re. 

E fin Ira gli anlii e gli ererai^ 
Fra i boschi i più selvatici 
Si vegga per lui splendere 
Gnor ^ schiettezza , e fé, 
3. 
Le Afflitte genti e misere 
Nel di lor tristo affanno 
Conforto e refrigerio 
In lui ritroveranno ; 
Egli sarà degli orfani 
L' asilo e il difensor. 

La frode e la calunnia 
Da lui vedransi abbattere; 
Ei d' ogni folle vizio 
Sarà trionfator. 

Suseipìant monfes pacem poputo ^ 
ti colles fustiiìam. 

3. 
ludicabti pauperes populi, et satvos^ 
faci et fitios pamperuin ; ci lumiliabii cu- 
lumniaiorem^ 
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E quindi la sua gloria 
Sorpasserà le stelle ; 
Fian r opre sue mirabili 
Cotanto illustri e belle ^ 
Che gli astri sapran vincere 
la pregio ed in beltà* 

La Luna e il Sole fulgido 

Avranno un dì pur termine , 

Ma 1' alto suo dominio 

Finir non mai potrà» 
5* 
Egli dal Ciel discendere 
Dovrà qual fresca brina 
Sul Vello , e col benefico 
Umor di sua dottrina 
Farà da piante sterili 
Flutti di vita uscir. 

Sotto il suo mite imperio 

La santa rettitudine , 

La pace e la dovizia 

Vedransi qui fiorir. 

4' 

Et permaneblt cum Sole ,^ et ante 
unam in generalione et generationem. 
5. 

Descendet sicut pluvia in P^ellus : 
sicut stillicldia stillantia super terram. 

O rie tur in diebus eius justiiia^ et 
undantia pacis : ^ 
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> E finche poi si veggano 

Girar V eteree sfere 

ria permanente e slabile 

L' eterno suo potere ;^ 

Poter , che verun limite 

Aver giammai non può. 
.AUor Y adusto Etiope , 
Ed il Brittanno' gelido 
Verranno a lambir umili 
Quel suol , eh' Ei qui caltò. 

7- . . 
Eccelsi illustri Principi 
Dair Indiche maremme ^ 
E dalle spiaggie Maure 
Pregiate e rare gemme 
Con fé sincera e fervida 
Gli andranno a presentar. 

» Donec auferetur Luna 
Et dominabilur a mari usque ad 
mare : et a flamine usque aU terminos 
Orbls terraru^. 

Coram ilio procìdent Jthiopes : et 
' immici eius terram lingent. 

7- 
Reges Tharsis et insulae mmera 

offerent ; Reges Jrabum , et Saba dona 
addacent. 
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Le coronate tempia^ 
Deposta l'alterìgia , 
Vedransi allor Spontanee 
Appiedi suoi chinar. 

Il colio al giogo amabile 

De' suoi dettami e^egi 

Andranno a piegar docili 

I popoli ed i Regi : 

Dal forte oppresso il debole 

Restar £i non farà. 
Ai derelitti , ai poveri 
Verrà soccorso a porgere , 
Gli afflitti , i mesti , i languidi 
Ei ravvivar saprà. 

Non più di usure pabolo 
Saranno gF infelici , 

Et adorabufìi eam omnes Reges 
ierrae : omnes gentes servirti eu 
8. 

Quia liberati t pauper^m a patente ^ 
et pauperem^ cui non erat adjutor. 

Parcet pauperi et inopi : et animus 
paitperum sahas Jaciet. 

9- 
Ex usuris et iniq^itate redimet 
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Né piti vedransì involgere 
. In perfidi arliQci ; 
Ei li verrà a redimere 
Da un empia schiavitù. 
Agli occhi suoi purissimi 
Comparirà n pregevoli 
Quei nomi , che si .videro 
Negletti uà d\ quaggiù. 

IO. 

Ei vita avià perpetua , * 

Né fia che mai si muti , f. 
Gii recherà V Arabia 
Dell' oro i bei tributi ; 
Andran le genti a porger'gll 

Voti ferveati ognor. 

E» . ^ , 

in incessanti tempere 

Con lieli accenti unisonìi 

A lui daranno laudi , 

Daranno omaggio e onisr^ 

li. 

Egli saprà poi rendersi 

Frumento salutare, 

unimas eorum; et honor abile tiamen* 
coram ilio* io. 

Et, {^het , et dubitar ei d 
jlrahiae ^ et adorabunt de ipscf: 
tota die benedicent ei. 
iu 

Et erit Jirm^mentWfK in 



\ 



eorum 

e auro 
iemper ; 

terra in 



Che fin sui colli altissimi 
Vedrassi germogliare; 
Frutti darà , che il Libano 
Sorpasseranno un dì. 

£ come d^ «rbe abbondalo 

I campi , la sua Reggia 

Di abitatori esimii 

Fiorir dovrà coi^% 

12. 

Or sia per tutt^ i secoli 
Lodato in ogn^ istante 
Quel Nome memorabile ^ 
Che tante grazie e tante 
Verrà sul Mondo a spargere ^ 
Ed a scemarne il dudl. 
Quel Nome sull'Empireo 
Splendea pria cbe girassero ; 
Pe' vasti campi Eterei 
JJ argentea Luna e il Sol. 



sitmntis montium , superexoltetur supet 
Libanum frudus eiusi et, florebunt d^ 
Cintate sicut foenum terree^ 

SU NomeneiUs benedictum in s acculai 
€mte solem {^maMl ffomw ^ius^^ 



Pe'snoi subtìmi njerili 
Ampi iàiìì Ciel: tesofi 
Vedransi in terra piovane 
Dr beni e di fiivori ; 
E faran tulli applauso 
Al sommo sao. poter , 

Sia lode ali^ ineffabile 

Gran Dio , che lai prodigi! 

A tutto rUman Genere . 

Farà quafggiù vedere ^ 

, :./■. /. 14.^ • . 
Viva r incomprensibile 
OBirìp<>ssepte Nume , 
Che ovuiwjoe Ei seppe spandere 
Delk sua ^orìa il lume!, 
Ofid- 6 che ognora ammirasi 
Il suo siup^do opp(^r. 

Et benedicentur in ipso omnes Tri-- 
bus terrae ; omnés ^éntes magnificabunt 
eum. 

Eèneàìot^i Pomimis^Deus Israel y 
^ui faoH miàbiìia solus. 

JSt benedictum Nomea Majestatis 
èi^s in àètemum : et replebitur Maf estate 

ù 
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Evviva , evviva gridino 

La terra , il Gìel , V Oceano ^ 

Ed in eterno scodano 

Tai gridi replicar. 

Gloria Patri. 

O Trino indivisibile , 

Uno ) ma in tre distinto , 
Distinto sì 9 ma semplice , 
Non misto , e non discinto ^ 
Padre , Figliuolo , e Spirito 
D' immensa ugual bontà ; 
A Te , gran Dio , si rendano 
Tributi ognor di ^oria 
Finche nel Cielo immobile 
Sarà la Eternità. 

SALMO LXXIL 

Nel comporre Davide questo Salmo 
venne con esso a proporsi la* difficile qui* 
stione, perchè Iddio pejnnette> che /in 
questo Mondo spesso siano i malvagi pro- 
sperati , e cl.e i giusti siano afflitti , e 
conculcati dai ribaldi ; dal che poi siegue 
che gli empj traggono la conseguenza o 
di essere Iddio ingiusto , ovvero di non 



prendersi cara delle ungane tose. Egli 
stesso però ne risolve Ja quistione col 
far conoscere che il Signore tutto ciò ^ 
elle opera e permette ^ è per vantaggio» 
meiìto e gloria di coloro , i quali nan- 
no uà cuore xetto e puro ; ed è perciò 
che non cessa di essere sempre Santo 
e giusto* €onchiude il Re Profeta questo 
Salmo con inculcare a ciascuno il salutar 
consiglio di chinare la fronte agli alti 
impercettibili arcani di un Dio buono , 
giusto , e perfetto in tutte le Sovrane 
sue disposizioni* 

Quanto buono sei coi buoni 
O Die grande d' Israele ! 
Quante grazie , quanti doni 
Su di ogni alma a te fedele 
Spargi ognor tu a larga mano! 
Ne a te mai ricorre -invano 

« Clìì^sineero ha in petto il cor« 
Pur talvolta* le mie piante 

i.Di virtù- nel. hel cammino 

' Vacillare ad ogn^ istante 



Quam bonus Israel Deus hts ^ qui 
recto sani corde I 



Io mi sento , e 5t)n vicino' 
A smarrire il bnoD seniiera f 
E a cader qual prigioniero' 
Weir inganno e nelP enoiv 
a. 

lo di zelo , ab f s> il confesso. 
Ardo allor che V empio veggiò^ 
Tutto gonfio di se stesso 
Star qui assiso i» alio seggio , 
Prosperalo dalla sorte , 
Come se la stessa niorte 
Lo dovesse rispettar» 

Fato avverso mai noi> giunge 
A colpirlo ne' perigli , % 

Ma» flagello non la punge f, 
Come se di Adam tra' figli 
£1 mortai non fosse nato>r 
Uh tra' stenti condannato 
X» sua vita qui a- menaf^ 



Mei aiUem péne moti sunt pedes : 
fene effusi sunt gressus mei. 

Quia zelan super iniquos , pétcem 
peeeatorum videns. 

Quia non est r e speda s morti eo^ 
fus» V et JSrmaìnentum in plaga eorum*^ 
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Or qual fia stupore intanto 

Se ognor veggansi i malvagi 

Orgogliosi darsi il vanto 

Di schernir chi tra i disagi 

Sta in un mar di aflTanni assorto , 

Né riprova chi conforto 

Porga al grave suo martir ? 
U maligno di lor cuore 

Tutto immerso e tutlo involto 

Nel vii fango dell* errore , 

È qual spirto , che sepolto 

In infermo corpo giace , 

Che di agir non è capace , 

£ vicino è già a perir. 

Quindi avvien che sono Topre 
Parto reo di un cuor corrotto ^ 

3. 

In labore hominum non sunt , et 
cum hominibus non Jlagellabuntur. 

Ideo tenuit eos superbia: operti sunt 
iniquitate , et impietate sua. 

Prodiit quasi ex adipe inìquitas 
eorum ; transierunt in ajffectmn cordis, 

4. 
Cogitaverunt^ et locUti sunt n equi- 
iiam : iniquitaiem in excclso loculi sunt. 
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E la lingua pò? ne scopre ^? - '. J^ 
Con un sémpkice suo moH^gr,' ^ - 
Qual pestiferii vèjeao- i .« r. ij 
Alimentali ^«4si iasetxQiv^' 
Qual fierezza ed einpietà* 

Con accenti maledetti - : ■ 

Fanno ^pflssól imbuiti al Cìéìó{ , ' ' 
Coi sagrileghi Idr detti 
Di modella il casto veto ^ 
Scindon^ essi y e calpestando S 
Van colpiedf) lop nefando ' 
La giustizia e F onestà. ' i"^ ^ / 

; . 5. ■ - ; -;^ A 

Ma dell ! quanti ^ o Dio , deh ! qtiafiiti ^ 
Che a te prestano crederita j - '^ 
Son taloNÌ' pur titubanti i 

Coi dar fede ali* app^lì-e^isa ; 
E dicendo vahqtìeì fòlli) "^ '-* 
Che fa^Bte^tìft gfi è^hi^ goWi ? • ^^ 
Neghittoso Ei stassi in Ciel ? _ 

. S' El ben vede , è^étì Bt^^'djgè^v 
De* ribaldi la 'fortùhà^ '— j - i .- .^ 
Che dovizie lor qui porge , ^ 

Pùèmmiit in Gàth.m ^ sUuMy et 

Ideo convertetur populu^ frteus fiìc: et 
dies pietà invenièniur ià.ekw. 
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Della gloria tua Spyrana , 
Dileguata ogni ombra rana. 
Le tue scienze apprenderò. 
Dissipato alior V inganno ^ 
Mi farai veder qual pena 
Tu serbasti a quei , che stannt 
A menar qui vita amena ^ 
Qual terribile vendetta 
Su quelPorda maledetta 
Cader debba allor vedr&. 

Là dègl^empj qui felici 
Io vedrò 1' orribil fine , 
I tremendi lor supplici , 
Lo sterminio e le raine ^ 
Ed oh I come il lor contenta 
Fia qual nebbia , che dal ventc> 
Vien fugata in un balen* 

Uom , che giace in sonna immersa 
£ tesori sogna invano, 
Poiché desio e- in se conversa 

Ferumtameh propter doìos posuiisti 
€is : defe cisti ^^os dum alleparentur» 
. . . ^,' 

Quomodo facti sunt in dissoìaiio' 
nem , subito defecerunt ; perierunt prò* 
pt^v iniquitaUm suctm. 



Vola trova la sua inàiio', 
Dir si può figurai e ìmtnogt^ 
Di chi segue il Mondo vago ^ 
Pien d'inganni e di velén. ^ 

IO. .'•''.■ 

Ed un' aura , un* ombra , un nieiltr' 
Sembreranno allor quei beni 
A chi mena eternamente 
Giorni placidi e sereni 
Nella tua magion beata, 
Ov* è a servi tuoi serbata 
La immortal felicità. 

Eppur folle I io conturbato 
Tutto allor di sdegno ardea , 
Quando V empio in alto stato 
Sollevato qui vedea ^ 
Ignorando i sommi arcani 
De' giudizi tuoi Sovrani ^ 
Che comprender i' uom non sa. 



io. 

Velut somnium surgentium^ Domine^ 
in eÌ9itate tua imaginem ipsorum ad ni- 
hilum rediges. 

Quia injlammàium est cor meufn ^ 
et renes mei kómmutatl sunt ^ et ego ad 
nihilum redaciùt )sUrti ^ et nescipi. 
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Chi son io c1m|.. tanto osai . + , - 
Stolto al par di uà vii gl^apìj^loT 
Ov mi avveggo ab / sì eli' e^v^ , ' 
E del folLej^^fdir ofii penlori, , , ■ 
Beni frali or più non amo , 
Siaa jtjqll'^^mpio ; o sol io bramo 
Di star. sempre y o Dio , con, le. > 

ttà tua destra a me porgesti 
In qualunque mio periglio^ ^ 
£d i lumi tuoi celesti 
M'illustrar la mente e il ciglio ; • 
Or se in questa valle infida 
Fosti tu mia scorta e guida ^ 
Sarai pur la mia mercè. 

13. 

Ah ! die più bramar potrei , 

Fuor di te , nel Cielo e in terra ? 
Tu mi sazj e tu mi bèi , 
£ la face , cbe rinserra 

Ut jumentum factus sum apud te : 
€t ego semper tecum. 

Tennisti manum dexteram meam : 
et in voluniate tua deduxuti fne ^ et 
cum gloria suscepisti me» 

Quid enim mihi est in CjzqIq? et a 
te quid volui fuper terfam? 
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Nel mio sen V ar^èr>te ciK)fe ^ 
Mi fa tuHa ^ q Dio , di amore 
Divampare e consumar. 
Io lo so che fian puniti 

Di tua legge i trasgressori , 
Che saran da te abborriti 
I profani adoratori 
De' bugiardi e falsi Numi , 
E che ognun de' rei costumi 
Debba il giusto fio pagar. 

Giova intanto all' alma mia 
Che tenace e oguor costante 
In bei nodi avvinto io stia 
Teco sempre ^ o Padre amante j 
Giova a me che in te mio bene , 
Io riponga la mia spene , 
£ a te fissi il mio pensier. 

Defedi caro mea et cor meum : Deus 
cordis mei , et pars mea Deus in ae- 
iernum. 

Quia ecce qui e l origani se a ie^ pe^ 
riiunt : perdidisii omnes qui forni^an- 
tur abs te. 

i3. 

Mihì autem adhaerere Deo bonum 
><èM : ponere in Domino l?eo spem meam. 
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Così fia che avrò la sorte 
Di cantar sul plettro mio 
Di Sionne in su le porte 
Le tue glorie ^ o sommo Iddio * 
£ di rendere alle genti 
Manifesti i bei portenti 
Deir eccelso tuo poter. 

Gloria Patri. 

O gran pelago infinito 

iSenza lidi e senza sponde ! 
Chi sarà il nocchier sì ardito 
Che varcar ne possa r onde ? 
O Dio Trino immenso ^ ed Uno 
Ov* io folle , inopportuno 
D' ingolfarmi avrò V ardir ? 

Io ti adoro : ed a te intanto 
Con ardente e vivo zelo , 
Sommo Nume ^ augusto e santo 
Ognun renda in terra in Cielo 
lidude eterna , omaggio e onore , 
£ si ascolti in tutte Tore 
Il tuo Nome benedir. 



Ut annuntiem omnes praedioation^ 
tuas^in portisjiliae Sion. 
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SALMO LXXIIL 

Contendono tra di loro gli Ebrei 
sulla interpetrazione di questo Salmo. 
Credono taluni che venne con esso pre- 
sagita da Davide la devastazione di Geru- 
salemme per mano de' Caldei. Suppongo- 
no altri che fosse slato predetto rester- 
minio avvenuto in tempo de' Maccabei ; 
e v' ha finalmente tra loro chi sostiene 
che il Re Profeta avesse voluto preconiz- 
zare la strage di quel popolo sotto i 
Romani. Secondo però la esposizione de' sa- 
cri Dottori della Chiesa, Davide effettiva- 
mente nel prevedere in ispirito la distru- 
zione di quella Città , e del Tempio per 
mano de' Caldei a cagione de' peccati del 
popolo 9 non che la profanazione del Tem- 
pio stesso per mezzo di Antioco , volle 
con ciò prefigurare le persecuzioni , ché^^ 
la futura Chiesa di Gesù Cristo sofferte 
avrebbe da' Maomettani ^ da varie sette » 
€ finalmente dalP empio Anticristo , ònd' è 
che conchiude pregando il Signore a libe 
l'aria da tante afflizioni. 
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I. 

Perchè il tuo fido papofa 
Lungi, Signor , discdccì. 
Ed il coaddnin d geaiere- 
Tra vergognosi lacci? 

Perchè tu inesorabile 
Di sdegno e di furore 
Vuoi contro il gregge accendertó , 
Di cui sei tu il t'a&lore ? 

Siam noi , deb l tu rammentati ^ 
QuelF adunanza eletta , 
Che sotto il tuo dominia 
Fu ognor da te protetta» 

Bammenta che il relagio 

Siam noi , che un di volesti 
Da man rapace togliere: 
Be* tuoi nemici infe&ti» 



Ut quid^ Deus repulisti in fintm %■ 
iraius est furov tuus super ores pasciute 
tuae? 

MemoP esio covgregationis ttme^ 
quatn possedisti ab initio. 

Redemisti virgam haereditatis tuac * 



È. questo r adorabile; . i . : 

Bel monte ài Siàmm^ 
Di tua magion qui poggianOr 
Le stabili colonne.. 

Stendi , Signor , la vindice 
Gran destra tua possente ^ 
Fa che V ardir degli empijb . 
Tornar si vegga al niente*^ 

4- 
Tu il sai , quest' abitacolo ^ 

Che a te fu dedicata ^ 

Come qui. viea da^ perfidi 

Negletto e profanato. 
Ve' come alteri inoltransi 

Negli atrii sagrosanti, 

£ intorno. 0I Tabernacoloi 

Alzan profòai canti» 



3. 
^ Mons Sion^ in quo habilasii in eo*^ 
Leva manus iiias in super hias eo^ 
rum iìì Jinem * 

4- 

* quanta malignatws fist iiiimicus in 
Sancio ! 

Bt gloriati sunt qui odemnt /r^ 
in medio solcìmiUatis Uuw. 
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Ed ivi 9 o Dio , pur osano 

Quelle masnade indegne 

Della di lor vittoria 

Inalberar le insegne. 
Insegne infami e barbare , 

Che in cambio delle prime , 

Già sventpiar si veggono 

Su quelle sacre cime. 
6. 
Querce così non cadono 

Sotto i taglienti ferri , 

Come del Tempio atterrane 

Le porte da quei sgherri. 
Ecco ridotto in cenere 

Il Tabernacol santo , 

Ed ecco già il Sacrario 

Da lor polluto e infranto. 

5. 

Posuerunt signa sua , signa : et 
non cognoverunt sicut in exitu super 
summum. 

6. 

Quasi in syha lignorutn securibus 
excidernnt januas eius in idipsum ; in 
s ecuri et ascia d efece runi eam. 

Incendtnunt igni Sanctuarium tuum : 
in terra polluerunt Tabernaculum No- 
minis fui. 



7- ^8/ 

Noi ben saprem , poi dicono 

Quei mostri inviperiti , 

Del di lor Nume struggere 

Le feste , il culto 9 e i riti. 
Ma oimè ! non più si veggono 

Oprar per noi portenti; 

Vate non v' ha , che sappia 

Predir più i nostri eventi. 
8- 
£ quando fia che termine 

Avran , gran Dio , gli affanni ^ 

£ V onte , che a noi recano 

I nostri rei tiranni ? 
Quando farai che restino 

Quell' empie ciurme dome ^ 

THh si odan più bestemmie 

Contro il tuo santo Nome? 

7- 
Dixerunt in corde suo cognatio 

eorum simuli quiescere fuciamus omnes 

dies festos Dei a terra. 

Signa nostra non s^idlmus : jam^ 
non est propheta: et nos non cognoscet 
amplius. 

8. 

Usquequo ^ Deus , improperabit /- 
nìmicus : irriiat ads^ersarius nomén tuum 
in Jìnem ? 
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La destra tua benefica 

Perchè ìvt in ozio tienà 7 

Perchè non più si prodiga' 

Ella è per noi di beni 2 
Eri tu pria de' secoli 

Già nella Eterna Idea 

Quel Re ^ che qui redimefe 

Il popol suo dovea* 

10. 

Del mar per noi lu solidi 

Aendestb i gonfj flutti ^ 

E quei , che e' inseguirotìo ^ 

Furon da te distrutti^ 
Di Egitto il dcago orribile 

Festi coi suoi seguaci; 

Cader nejl' imo baratra 

De* gttrgiti vora<k 

9- 
Vt quia averiis manmn iuam y ef 

dexteram tuam^.de medio sinu tuo m 
Jiri€m ? 

Deus autem R^x noster ante ^ae^ 
eula , Qperalus est salu^m in mudiA^ 
ierrae. 

to. 
Tu CQufirmosth in wrtuie tua mare', 
contvibutasti capita dpaconunv in aciui^ 



E sopra i lor cadaveri ^ 
Rifiuto vii deir onde , 
Festi art-icchir gli Etiopi ^ 
Ch' eran su quelle sponde. 
Fu il tuo poter mirabile , ^^il 

Che svenar seppe i monli ^ 
E fé che ne soxgesi^ero 
I cristallini fonti. ,. 

12. - ?;*'•* 

Tu disseccasti i rapidi 
Torrenti del Giordano , 
Onde il tragitto rendere 
A noi sicuro e piano. 
Dalla tua destra provvida ^ 

Uscì la notte e il giorno , 
Tu il di lor corso regoli 
Air Orbe ognor d' intorno* 
i3. 
Per te di ammanto roseo 
Si cuopre in Ciel P aurora , 

Tu con/registi capita draconisi * 

* dedisii eumescam populis AthiO' 

pum. 1^» 

Tu dirupisti fontes et torreMes ; 
tu siccasti Jluvias £than. 

Tuus est dies , et tua est no» * 
i3. 

* tufabricatus es Juroram et Solem* 



Per te de* colli ombriferi 
Le cime il Sole indora. 
Sei tu , che al Mondo i termini 
Qui stabilir volesti , 
E a le stagioni varie 
Fissa la notma desti. 

14. . 

Dell'opre tue sovvengati 

Onnipossente Nume, 

E mira poi de* reprobi 

L' orrendo e reo costume. 
Ve' come quei sacrileghi 

Con perfido ardimento 

Il tuo gran Nume oltraggiano 

In cento guise e cento. 
i5. 
Signor deh ! non permettere . 

Che r alme tue fedeli 

Sian preda, e sian ludibrio. , 

Di belve ^i crudeli. 

• Tu fècisii omnes terminos terrae ; 
maestatem^ et ver tu psalmasti ea. 

Memor esto huius ^ inimicus impro- 
petwU J?Qmino ; et populus insipiens 
incitavit Nomen iuum. 
i5. 

Ne tradas bestUs animas contì/en- 



A* nostri mali degnati 191 

Volger lo sguardo pio , 

Ne sia lo stuól <le' miseri 

Posto da te in obblio. 
16. 
Deh / per pietà sii niencìor<s 

De' sacri patti tuoi, 

Che tramandati veunero 

Dagli avi nostri a noi* 
Ve' quali , o Dio , ci accorano 

Funeste amare doglie I 

Gli usurpatori feronsi 

Ricchi di nostre spoglie. 

Quei masnadieri godono 

Fra gli agi e tra i diletti , 

E già s^ impossessarono 

De' nostri aviti tetti. 
Ah ! no , non fia che restino 

Coverti di rossore 

Quei , che al tuo Nome rendono 

Tributi qui di onore. 

tes Ubi) et animas pauperum tuorum 
ne oblmcaris in Jinem. 

Respice in testamentum tuum : gaia 
repleti sunt , qui obscurati sant tei^Q 
domibus iniquitatum. 
17. 

Ne avertatur humilisfactus confusus: 
pauper et inops laudabunt Nomen tuum. 



rff2 

Sorgi gran Dìo ^ sii Giudkii 
Della tua causa ìstessa ^ 
£ fa quelP alterigia 
Restare alfin depressa. 

Rammenta gì' ìmproperii , 
Che contro te i profani 
Pieni di orgoglio eruttano 
Coi lor motteggi insani» 

19- . 
Nh fia cbe mai dimentico 
Sii lu degli. €inpj accenti^ 
£ dell' ardire indomito 
Di quelle inique genti. 



r^. 



Exarge^ Deiis^ judica causam tmimx 
memor e sto inproperiorum iuorum^ eorutn 
^uue ab insipienie sunt iota die. 

Ne óbliviscaris yqces inimicorum tuo* 
tum ! superbia eorum ; i/ui te odJsrunt ^ 
msct^mlit semper^ 
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Gloria Patri. 

A Chi i rubelli spirili 

Dannò alV eterne pene ; 

A Chi d^ll' Uman Genere 

Infranse le catene ; 
E a Quei , che accende 1' aninae 

Di santo e vivo zelo , 

Per infiniti secoli 

Sia gloria in terra e in Cielo* 

SALMO LXXIV. 

Non solamente da alcuni Ebrei , ma 
da Varj Cattolici ancora si e opinato che 
tal Salmo riferir si debba al popolo 
Israelìtico, reduce dalla sdiiavitù Babilo- 
nese. Secondo però la interpetrazione di 
appravati Espositori Cattolici è da inten- 
dersi che Davide prereggendo in ispirilo 
.r allegrezza de' fedeli nella Tenuta del 
Messia , grati essi al Signore pel benefizio 
della Redenzione, gli avrebbero date lodi 
col succennato Salmo» Il S. Profeta previ- 
de altresì con esso il futuro Giudizio , 
ed il gastigo , che sarebbe caduto sopra 
i persecutori della Chiesa , e sopra i tra* 
sgressori della Evangelica Legge. 

9 
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I. 

Di te supremo 

Divin Fattore 

Celebreremo 

In tutte Tore 

L' eccelse glorie 9 

L' alta virtù. 

A te dovali 

Sono i tributi 

Di omaggio e applauso , 

Di servitù; 

2. 
Ognór deh ! come 
il tuo sagrato 
Tremendo Nome 
' Quaggiù invocato 
Con amor fervido 
Da noi sarà. 
. Con lieti canti ^ 

Ognuno i vanii 

Di tue beir opere 

PaleBerii. 

1. 
Confiiebiihur libi Deus : cotifite- 
bimur ^ 

• ' . st. 
* et in^ocAÒimisNomentuum^ Nar* 
rabìmus mit'tibilia tua, '^ 



3. igS 

Ma in mezzo ai carmi 
D' intorno intorno 
Udir già parmi: 
Verrà quel giorno , 
In cui da Giudice 
Comparirò. 

In lance uguale 

Il bene « il male 

Deir Uman Genere 

Librar saprò. 

AIJor la terra , 
E quei, che in grembo 
Essa rinserra , 
Da un' atro nembo 
Vedransi cingere 
Ed assalir. 

il braccio mio 

La regge , ed io 

Posso qual arbitro 

Farla perir. 

3. 

* cum accepero tempus^ ego justitìas 
judicabo. 4. 

Liquefacta est terra , et omnes qui 
habitant in ea : ^ 

^ ego confirmapt coiumnas ems. 
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.4. 

Ab ! non yogliala , 
Spesso ve' 1 dissi , 
Alme insensate • 
Verso gli abissi 
I passi spingere 
A sciolto fren. 

Che vai V orgoglio 

Innanzi al Soglio 

Di chi può struggervi 

la un balen ? 
5/ 
Le creste altere 
Ergete invano 

Contro le sfere , > 

Contro il Sovrano \ 
Che tutto regola 
la terra e in Cieh 

Empie favelle 

A Dio rubelle 

Da voi non spargasi 

Più tosco e fiel. 

4^ 
Dixi iniquis : nolUe inique agere ; 
€t deiinquèntiius: noliie^ exaltare corna. 

NoUte exiollere in altum wrnu 
vestTum : nolite loqui * 
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6. 
Qual ardimento ! 
Qual folle impresa / 
Vuole a cimento y 
Ed a contesa 
Col Nume Altissima 
Il fango entrar ? 
Chi nelle dure 
Vostre sciagure 
Potrà a VQÌ miseri 
Salvezza dar f 

Qaal man possente 
In quel rio caso» 
Dall'' Oriente , 
O dair Occasi 
Potrà qui porgere 
A voi favor ? 

Soccorsi pronti 

Forse dai monti 

Peir alla Arabi» 

Avrete aUor2 

&. 
"^ ad^erms Deum iniquitutem^ 

Quia ncque ab Oriente , neque ab 
Occidente^ neque a deseiUs moniibu»* 



£ Iddio , cbe in Trono 
Fra le sue squadre ^ 
Fra i lampi e U tuono , 
Non più da Padre ^ 
Ma oimè ! da Tindiee 
Si mostrerà. 

Sotto i suoi dardi 

Allor fia tardi 

Soccorso chiedere ^ 

Perdon, pietà. 

£i mentre schiaccia > 
U ardir de' rei , 
Fra le sue braccia 
Raccoglie quei , 
Che il santo adempiono 
Di lui voler. 

Di crucii e pene 

In pugno Ei tiene 

Un vaso , che agita 

A suo piacer. 

8. 
* quoniam Deus judex est. 

9- 

Hunc humiliat , et hunc excUtat : 
quia calix in manu Domini vini meri 
plenus misto. 

Et inclinavit ex hoc in hoc : * 
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10. 

Nell'atra tazza ^ 

Di sue vendette 
La iniqua razza 
Deli' empie sette 
Fia che si abbeveri 
In quel gran dì» 

Esse a lor danno 

Tutto dovranno 

L' amaro calice 

Votar così. 
ir. 
Del sommo Nume , 
Re d' Israele 
Tar^ il costume; 
Saggio , fedele « 
Incorruttibile , 
£ giusto egli è. 

Or tali egregi 

Suoi chiari pregi 

Eterne laudi 

Avran da me. 

* verumtamenfaex efus non est exi^ 
nani tal bibent omnes peccatores terrae. 
11. 

Ego àutem annuntiabo in saeculum: 
cantabo Deo Jacob. 
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Ma in tal raomenlo 
Così nel core 
Ridir mi sento : 
Dispen^atore 
Io di giustizia 
Sempre sarò. 

Acerbo scempio 

Farò dell' empio, 

E ai buoni il premio 

In Ciel darò. 

Gloria Patri. 

Al Lume Eterno ; 
Al risplendente 
Suo Lume interno ; 
Ed all'ardente 
Di Entrambi fiaccola 
Divino Amor : 

Finche, qual Sole 

Suir alla Mole 

L' Amore domini , 

Sìa gloria e onor. 

Et omnia cornua peccatornm con- 
fringam ; tt exaltabuntur GQrnuct fusti. 
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SALMO LXXr. 

Predisse Davide coff queUo* Salmo la 
Tiltoria , che avrebbe riportala il futuro 
Messia m Gerusalemme ccrntro V Inferno 
per mezzo d«ila sua passione e morte, e 
mercè la sua risurrezione. Preconizzò il 
suUodato Real Profeta i misteri della no- 
stra Redenzione , cbe adempiei si sareb- 
bero dal Dofitpo divin Salratore in Gero- 
goJima, nella Giudea, e nella terra pro- 
messa , ov^ egli si rese noto,* e fa con- 
versato. Sotto* la figura poi della Giudea 
e di Gerusalemme veniva compresa tutta 
la futura Chiesa* di Gesà Cristo , cbe si 
sarebbe diramata , ed estesa dalP Oriente 
ali* €kmidettte. Da quella terretHi Geru- 
salemme dovea trarre il suo cominciamento 
f ampia^ Congrega^ de' fedeli seguaci del 
l^ddentore.^ 

T. 

& Siofine avvciilurosr, 

Ove il vero* Iddio* si adora I 

f. 
Notus in ludaea fhus : In Isvasl 
magniun N^men efus. 
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Città bella e gloriosa 
Ov' Ei fa la sua dimora f 
Suol beato ! eccelsa Reggia , 
Ove il J^foIBe suo pompeggia ! 

2. 

Or se avvien., cbe a lui qui piace 
Di abitar , sei pur tu il nido 
ì)e\V amica e dolce pace : 

. Sopra il popolo a lui fido 
Stabilita han già la sede 
Santo Amor , Speranza , e Fede. 

Qui r Altissimo combatte 
I suoi perfidi nemici ; 
Fgli ognor per noi qui abbatte 
Le superbe lor cervici ; 
Ed infralite Ei fa cadere 
L^ aste , i scudi, e le bandiere. 



Et facfns est in pace locus eius ; 
et habitatio eius in Sion. 
3. 

Ibi confìvgit potentias arcuum^ scw 
tum , gladiuni , et belliim. 
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Tu gran Dio , per noi qui festi 
Balenar splendenti rai , 
Tu quei felli domi e pesti 
Al tuo pie cader qui fai , ' 
E svanir qual nebbia al vento 
Fai la guerra in un momento. 
5. 
Prova n' h la ria sciagura 
Di quegli avidi guerrieri , 
Che cingean le nostre mura ^ 
Onde farci prigionieri , 
E rapirci quei tesori ^ 
Gh'eraa frutto ^i sudori. 
6. 
ft!(a ner sonno fur sorpresi 

Dal tuo braccio invitto e forte ^ 
E rimasti al suol prostesi 
In balìa di avversa sorte , 
Fra' cipressi fyr quei stolti ^ 
Non fra lieti lauri accolti. 

4^ 

Illuminans tu mirabiliter a monti- 
bus aeternis , turbati sunt omnes insi^ 
pientes corde » 

5. e 6. 

Dormieruìét somnum suwn : et ni- 
hit ìrwenerunt omnes viri dmtiarum in 
mani bus suis. 
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Xa tua Toce altìtonanle ^ 

Che tremar ùl monti e vaH£|» 
Rovesciare ìu un istante 
Fece i carri , ed i cavalli ; 
Fur senz' armi q,uì alteiTatì? 
CayaUerr e fianli arma-ti..* 

a. , 

Quanto , o Dio , tiemendo sei 
Allorché dt sdegno accesa 
Fai piomliar ta sopra i rei 
Della tua giustizia il peso I 
Chi mai fia che al tuo furor^^ 
Può resistere , o Signore ? 

Ma dal Cìel ,, se avvien che póL 
Fai propizio un tao* decreto ,, 



Ah increpatìone tua Deus JacoB ^ 
dopmiiasfeFunt qui asceìideruntequos. 
. a. 

Tu ierribilis es , et quis resistei 
tibi ?" ex tane in ira tua. 

9- 
De Caelo auàiiun^ fedisti ju4i'^iwn: 

iena fremuit et qaic9it. 
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Qui luonare a prò di noi , 
Torna in pace ameno e cheto 
Questo suol , tli* era agitato 
Pria che fossi tu placato^ 

IO. 

Tu a giudizio rigoroso 

Ctiarni r empio y e chiami il buono; 
Sei tu giusto , e sei pietoso^ 
E dal tuo celeste Trono 
Grazie spandi sopra i miti y 
E supplizi sui pi escili. 

I !• 

A te dunque , o Dio possente > 
A te siano ognor dii'elti 
Tutti moti di ogni mente ^ 
D' ogni cor gì' interni affetti ^ 
Siano a te , tra prieghi yi^i ^ 
Consagrati i dV festiiri. 



,■%. 
Cam exwrgeret In fudieium Deus , 

ut sahos^facevet omnes mansueios ierrae. 
n. 
Quoniam cogitano hominìs cofìfite^ 
hiiur Ubi: ei religuiae cogHationiS diem 
Jestum ageni tibi. 
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12. 

Or voi tulli che divoti ' 
Circondate i sacri Altari , 
Al gran Dio sciogliete i voli , 
Poiché sono a lai più cari 
De' mortali ji preghi ardenti , 
Che le vittime crueuti. 

Egli è il forte , il Dio tremendo , 
Che in suo pugno il tutto serra , 
Ei lo sguardo qui volgendo 
Fa i Sovrani della Terra 
Sui lor Sogli impallidire , 
E punir ne sa 1' ardire. 



12. 



Vogete ^ £t r addite Domino Deo vo- 
stro ; omnes qui in circuita efus affer- 
tif munera. 

i3. 

Terrìbili et ei qui aufert spiritum 
Principum^ terribili apud Reges terrae. 
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Gloria Patri. 



A) Divin gran Padre Eter|io, 
Air u$;uale di Lui Figlio , 
E air Amor df Entrambi alterno , 
Tre^ che son di un sol Consìglio | 
Finché in Cielo il di risplenda ^ 
Gloria immensa ognor si renda. 
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SALMO LXXVI. 

I lamenti , e 1' esclamazioni , colle 
quali il Re Profeta comincia questo Salmo, 
dinotar voleano i lunghi sospiri, e 1* arden- 
te desiderio , che nudrivano gli antichi 
Patriarchi di essere redenti , mercè la 
venuta del promesso Messia. Spiega quindi 
la causa della sua consolazione^ sul riflesso 
ch^ efTetlivamente sarebbe venuto il divin 
Salvatore a riscattare il Genere Umano. 
Ricorre alla meditazione della Eternità 
per confortarsi nelle sue miserie, e passa* 
finalmente a confermare le sue speranze^ 
contemplando le divine misericordie, sul- 
r esempio della liberazione del popolo 
d' Israele dalla schiavitù di Egitto. 

1. Dolenti voci e flebili 

Al mio Signor drizzai , 
Ed Egli udì propizio 
I miei profondi lai. 

Fra i miei martiri io st^si 

Dì e notte a lui le mani ^ 

Ed i miei prieghi vani 

Ei rimaner non fé. 

f. yoce tnea ad Dominum clamavi^ 
voce mea ad Deum ^ et intendit mihi 



2. Fuori di lui delixia 

Non mai provò qiìrsl^ alma ^ 

Egli è mio refrig<^rio ^ 

Il mio dolor Ei calma. 
In mezzo a* miei tormenti 
È mio ristoro Iddio , 
lo 1' amo ^ e del cuor mio 
Tenero oggetto Egli èv 

3. Fra le notturne tenebre 

I lumi miei noti ponno 
Nemmen per poco chiudersi ^ 
E abbandonarsi at sonno. 

Sono le .molli piume 

^pine per me pungenti ^ 

E sciogliere ai lamenti 

1 labbri miei non so. 
4' Ma in me raccolto e tacito 
Vo dfiì pensier sull* ali 
A contemplar che i secoli * 
Son passaggieri e frali. 

In die triodi iUionis mene Deitm 
eX(]uisìin , mnnibiis meis norie cantra 
eum : et non sum deceptas. 

2. Renuit consolari animn meri: memor 
fui Deì^ et deleciatus sum^ et exerciiatus 
sum\ et defecit spirituff meus. 

5^ yinticipa\>eìvnt s^ìgilias acuii mei : 
iurhatus sum et non sum locutus. 

4^ Capitavi dies antiquos ; et annai 
aeternos in mente habui. 



Vewgo a qiìcl Sempre e Mai 
. Gbe avrà ciascuno io sorte , 

Che sali' eterne poi le 

La man di Dia seguo. 
5^. Neil* ore del siienzrio 

L'afflitta mio pensiero', 
Mentre taì cose rumina , 
S'immerge in sen del Vero. 

£ quindi avvien che V alma 

Vinta da lai riflessi ». 

Gir errori già commesei 

Purga col suo dolor^ 
6. Io poi tra me medesimo 
Vò ripetendo allora j 
Alma che fai? risolviti^ 
Da Dk) pietade implora. 

Fori' £i non k lo stesso 

Tuo dolce Padre amarne. 

Che tante volte e tante 

Pruove tii die di amor ? 
7.P Che forse inesorabile 

Egli sarà per sempre ? ^ 

5. jEf meditatus sum notte cam corde 
meo V ei exereitnòar^ ei seopebam spiri^ 
tum meum^ 

6. Nwn^iUd in aeternum proiiclet 
Deusv ai4t non apponei ui ^oinplaciiiòP\ 
sU adirne ? 

7. /4ut in fihem misefióòrdinm sua'm 
eéis^fèrfei tì gen^ratiane in i enci'Aliontfn?'^ 
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O del suo cor magnanimo 
Cangiate son le tempre ? 
O di trlemenza privi 
Gli amati figli suoi 
Da germe in germe in poi 
Fors' Ei farà restar ? 
6. O fia che non più memore 
Del suo paterno amore , 
Sòl pompa di Giustizia 
£i faccia e di rigore ? 

alfin sarà eh' Ei voglia 
Nel corso de* suoi sdegni 

1 generosi segni 

Di sua pietà frenar ? 
9. Ma in così dir, da' palpiti 

Già scevro il cor mi sento, 
£ o qual m' inonda V anima 
Insolito contento ! 
A respirar comincio, 
Kè fia eh' io speri invano , 
Se il tutto dalia mano 
Del mio Signore uscì. 



. 8. Aut oblmscetur misereri Deus ? 
/lui coritinebit in ira sua misericordias 
suas? 

9. Et dixiinunc coepi: haec mutatio 
deocterae excelsi. 



10. Picn di stupore e attonito 

Ovunque il guardo io. giro , 

Gli alti di lui prodigi! » 

Le sue grandezze ammiro. . 

Tal' è della mia mente 

Il pascolo soave V 

Ed il mio duci men grave 

Si rende allor così. 

11. Gran Dio , mio Padre amabile , 

quanto sei tìi buoriò ! ^ 

1 passi tuoi .giiislisèimi ' 

E sacrosanti sono.; - 

Chi Ba che à ite sbthtgh ? 
Chi II tuo potere intende.^ 
Son V opre tue stupende ' 
Degne di tua virtù. 
13. Comprender festi ai popoli 

Come il tuo braccio seppe 

Far di Giacobbe libera 

La stirpe e di Giuseppe. 

10. Memorfui operum Domini: quia 
memor ero ab iniiio mìrabilium tuorum. 

Et mediiabor in omnibus operibus 
iuisi et in adini^entionìbus tuis exercebor. 

11. Deus in sancto via tua*, quis 
Deus rnagnus sicut Deus noster? tu es 
Deus , qui facis mirabilia. 

12. Jyotam f ecisti; in papali s virtutem 
tuam: reUemisti in brachio tuo populum 
tuum Jilios Jacob , et Joseph. 



l^a desi Fa tua possente ^ 
E qtielP 0{jpiess;i genie 
Uscì di schiavitù. 
i3. L' onde del max tiemaroao 
Al sacro tuo cospetto^ 
QMPoade; o Dia, ti vidtfm 
^ uscir dal proprio Jetlq. 
Crollar tu poi le fi sfi 
Con strepito tren^mdo , 
Ed il rìtììì^mho orrendo 
\ . ^ ^ «"' ^idi udir., 

flq- I tuoi roventi fulmini 

Jn mezzo ai tuoni, ai lampi 
Q come ajlor §trisqiayana 
5m vasti eg^uorei campi l 
Della, tua voo5 al suòno 
Pur visti in pochi istanti 
Carri, cavalli , e fanti 
Somipergersi , e pedih. 



f 5. ridemmt te aquae^; Deus^ inderuniì 
teaquae, ettufbatue iinmeruni, ^i iurba^ 
t ie suntaby^si^i. 

Multitudo sotiitus aquaruniy vocem^ 
aederunt nubes. 

t4. Etenim sagiftae tua,: trajlscMrWii 
Mox, tonitrui luì in roUd. 



ipS* Alìor tlie lialenavcino 
' I Vindici tuoi strali 

Scuoter la terra vide si , • 
Tremarono i' oiòrtali. 

Ber noi le vie In apristi 
Sai Hqjiiidi crislalli , 
Ma ignoti' fur quel cìjUÌ 
/iìll^ enfila ciurirìa ostil. 
i6; SaWo ira* quei pericoli- 
Il popol tUb si vide% 
Mbsè ed ArOijne furouO 
Di lui fedéli guide. 

Come il pa*for la g^'^p'gia 
Men.i con veiga iiuboJle , 
Gusi ila té Is aollo . 
floudaio fu air o vii. 



1^. iHuxerunt corru^Cfìtiories iuae 
€M)i terrae\ comniotw est\ et' cònthemuiù 
terra. 

ih mari via tua , et semitae tu. te 
in (tquis multisi et Vestigia tua' nori cò^- 
gtìosctntur': 

i6. Occ/ux'lsfi sfcut ovài" pcfpulum 
tuuin in mnnu Mojsi ^ et Aaron% 
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Gloria Patri. 

O Sommo Padre ingenito , 
Ghe l'esser desìi al Mondo ^ 
Che il Verbo Eterno generi ' 
Nel seno tuo fecondo ; 
O Generato Fiijlio , 
Che reso qui umanato y 
Hai r uom rigeneralo 
Col Sangue tuo divin : 
O Santo Amor Paraclito , * * 
Che un Dio con Lor Tu sei ^ 
E che i mortali miseri 
Coi doni tuoi ricrei ; 

In terra , e in Cielo imjero , 
Qual fu , per sempre abbiale , 
Finche la elerhitale 
Consumi il suo cammin. 

SALMO LXXVII, . 

Conti ene questo Salmo la storia de* pi'O- 
digj, oprati da Dio a favore del popolo 
d'Israele, dal tempo che uscì dall' Egitto 
fino al Regno di Davide. V ha chi 
sostiene che T autore di qnesto Carme 
fosse stato Asaf. Altri approvati Espositori 
sostengono d' altronde di esserne stato 
Davide il compositore, e eh* egli V ayesse 
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dato ad Asaf ed al Coro de' s«oi seguaci 
per cantarsi nel Tempio , e farsene la 
spiegazione al popolo. Secondo poi il 
senso mistico venne in queslo Salmo 
figurato il (jfivin Redentore, il quale avreb- 
be istruiti i popoli colle parabole , ed 
avrebbe manifestali gli arcani del Signore 
dal principio del Mondo. Sotlo la figura 
deir infedele. Efraimo , per la di cui 
idolatria fa vedere il Profeta che TArca 
del Signore era stata traslatata a Giuda, 
volle preconizzare come il popolo Giudaico, 
per non prestar fede al futuro Messia, 
avrebbe perduto il luogo , il Tempio , 
il Sacerdozio , ed il Rt* gno , e sarebbe 
stalo trasferito alla novella Chiesa , che 
avrebbe il divin Redentore fondala , e 
che in tal guisa, cessando il vecchio 
Testamento, avrebbe cominciato ad aver 
luogo il novello. 

1. Diletto popò! mio le orecchie inchina. 
Odi le mie parole , e nel tuo cuore 
Discenda il dolce umor di mia dottrina. 

a. Io parlo; e ne" miei detti il santo Amore 
O <|uai misteri asconde e. sensi gravi , 
Che ispiraa gioja e saluiar timore ! 

1. Atlendite^ popuh meiis^ legem meam : in-' 
elinate aurem veurajn -tn verha oris mei, , 

at. Aperiam in parabolìs os meum : laquar 
propositiones ab initio. 
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3. Sono gli «ecemi mlerctifan'elsKmsi^'^ 
l cose io narrerò^, che ,tramaruli*tó 
Furono a' nostri, padri da' 1 or Avi,. 

4'* Cose dirò dal nostro Dio qui' oprate 
hi faccia al Monete- intero /e fedelmente 
A noi tFasmesse poi da eth^ ìth ètatew 

Si.. L* alto saper dL sua. divina mentó 
Lodavan ^si io. tante guise e tante, 
E l'opre dehs4io braccio onnipossente^ 

6. Ei lu che le sue Ifggi auguste e sante 
Bfse a Giacobbe note , e- a- di ìkì figli y 
Che della eletta Plefcefuiv le pianle. 

7. Per suoi sublimi ed intimi consigli 
Volle ohe ognun spiccasse ai discendenti. 
Quanto Egli oprato area nc^'lor perigiu 

8v A' posteri più tardi quei pt)rienH 
Di propagar ingiunse, onde- i moi^tali- 
A dargli omaggio e ooor fossero iiUenti,- 

9^. Di sua pietà fur questi i bei segnali,. 
Perchè ciascun fondando in lui la sp.ene,. 
Ergesse E^ volò. a^Cie^di amor su Tali,. 

3". Quanta- aud'vimus- et cognoi^rmui ea : ei^ 
patres nostri narrai-ertuit noMs. 

4. Non sunt occultata a filiié eorutn in gè-- 
ner attore- altera. 

5é NarrajUcs laudes- Domini-^ et v^rtutes e- 
fus i et mirabilia ejus ^ quae Jecif. 

6. ^£t susoitavit testimoniuni in Jaceèry et legem* 
posuit in JsiaeL • 

1» Quanta mahdaiHi patrihus nostris nota 
factre ea Jiliis suis , ut cognvscaL generùtio 
altera, 

8. F/7iV, qui nascentur^ et exurgent y et-nar^ 
orbar, t filiis sui$^. 

9. £1 ponant inDeo spem snam^ e4 non oM - 
discantar ope^um Deiy et mandata iiusex(/ ìrant 



mt VolTt the ognun' là» Icggr a propna' beae* 
Eseguisse , e non piti de' rei niag^jiorì 
CeM)«»5e rinnovar l' «irride* seca». 

w . Razz^ inltdefl , che in tanlr Mìi errori- 
Spesso incianfi|Mnido . provooò del Cielo 
t giusti formidabili rigorf. 

Ì12, Genìa erudeJ^ oh-(J>be sugli otoii^ u^i veio^ 
Che stolls si occupò di vane l'ole,- 
K è volle a Dio servk con vero zelo. 

i3. O' di EfraVmo* infida- ed- empia prole ^ 
(Ile sei destra^ a^ vibrar saette ùllrìci , 
A te dic^itte son le mie parole. 

i4» Tu il sai, che- gli- avi tuoi' le ree cer^ìcii 
Volsero alFosle, e^nindT in abbandbut ' 
L'Arca' di Pio lasciaron tra l nemici. 

ì6* Essi quei vili e quei malvagi sono ,. 

Che dal retto» scniiera il^ prò torcendo , 
« Rivolsero* le spolk a »n Dio sV buon^- . 

i6. Ed essi fur , che neir obblìo ponendo' 
Di 3ua bont^ le memorando cose,. 
Dieron di fellonia^ T esempio» orretidov. 

ìjj-. A- vista de' lor padri opre famose 
MdiO'fè neirE^tto; e óeLnn' imprese' 
^l'SAiol Xau&ocoLiip) vmoriose*. 

IO Ne /i ani fieni putres eorum ,. generatió* 
Ijruifa et csasperans 

lì ^ Generalo , (fiiae* non dirrj^/t cor svurn-i 
e-tjìon est creditiis cttm Deo sphffus ijiis^, 

12. 13* c/i4i Fitii Eiihrem ititenchittes ^ et 
rniffentès araifn conversi sunt indie ht-Ui. 

i5. Non custodi erunt tesìamenfum Dei yci in* 
l*ge ejuf nolìieritni ambulare 

16. Et oI>Utì sani^ hénefactorum ejus , et mi" 
T't'hiliiim cÌjis 5 qnae osfenriit- eis, 

i 7. Coram patrifùiS eorum fedi mirabilia in 
terra ^eiyjrti'^ in' campo 2'àneos. 
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i8. Qdel NumeegH è, che sopra il mar discese^ 
L' acqoe divise, e quindi le raccolse . 
Com^-eotro an vaso , e immobili le irese*' 

iQ. Iq colonna di nubi Egli si avvolse, 
Così fra i rai del di si fé lor guida , 
£d ignea forma poi la notie £i tolse. 

2IO. JNel deserto assetali alzar le grida , 
£ cristallino umor die loro 4in sasso 
Allor che tooco fu da verga fida. 

21. Cangiato in fonte quel pietroso ammasso, 
Smorzò la di lor sete, e ( o gran portenio! y 
h* orme di lor seguì di passo in passo. 

23. Ma quel popolo iniquo e sempre intento 
Coi falli a provocar di Dto lo sdegno, 
Di ciò neppur mostrossi allor concento. 

33. Giunsero aimè ! gì* infidi alP empio segno 
Di tentare il divin sommo potere 
Col pungente di lor parlare indegno. 

a4 Dicevan quegl' ingordi : qual pensiere 
Tal Dio di noi si prende or nel deserto ? 
A quai banchetti £i qui ci fa sedere ? 

i8. Inlerrupit mare , et perduxit eos : et 
statuì t aquas quasi in ut re. 

19. Et deduxit eos in nube dieiy et tota no» 
cte in illumi natio ne ignis, 

20. Intermpit petrani in Eremo : et adaqua» 
pit eos velut in abisso multa. 

21. Et eduxit aquam de petra , et deduxit 
tamquam ftumina aquas. 

22. Et apposuerunt adJinc peccare ei \ in 
iram excitaverunt excehum in inaquoso, 

2 3. Et tentaverunt Deum in cordibus suis , 
ut peterent escas animabus suis. 

^4. Et male locati sunt de Deo : dixerunt j 
numqnid potérit Deus parare mensam in de- 
serto f 
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,6. Dall? percossa pietra «n fonie aperto 
Di vivo umor, è vero, a no. fu da»» ' 
Sa quel carne e qu"l P=>" ^"?' e. ha offerto» 

a6 u3^i lai voci il Nume , e d .ra armata 
Col foco Egli pum qu.'. 'n'*'='-«^*"j' » 
Perch'essi in lui S. poco "vean Tidalo. 

„. Pur vinse la piefa. Nuov. P'>rleu'« 
'Uo Dio s^. grande oprò. Manna gradila 
Ei piover su di lor fece a lorreul.. 

»8. Queir esca salutar , lanlo squ.s.la , 
Degli Angeli era cibo, era conforto, 

Era pane der Ciel , pane - . vua. 
:,a Prescrisse all' Euro pò. che fosse sor o, 
%nde gli augei spingesse a stuolo a stuolo 

Ov'era il popol suo guidato e scoro.. 

3o Era bello il veder .ulto quel suolo 
Di penne di volatili cousperso , 
E annebbiato U CieMal d. lor volo. 

a5. <-}„o«.om percussH petram , et fluxerunt 

'''''"%L%ulJet panern poterit dare, aut pa- 

rare mensam populo suo ? j,: )'„>/> . -, ,-. 

26. Ideo audivit Dommus, et didulit . el i- 

gnTacceasus est in Jacob , et ira ascendu zr, 

^'""'quia non crediderunt in Dea , nec spera- 
0é>runt in Salutari ejus, . 

7rj Et manda.U nuhibus desuper , etjanuas 

^'"'"t^pi^t'ilUs rr^anna ad manàucandum, ei 

rrP^lL'Z^iorun, mand.ca.it Homo : 

in viriate sua Africum. . , ; ,,.„ ^ar. 
3o: Et pluU super eos , sicnt r^'!"''"'J"- 
ncs: et sùat arenam maris volalilia pennata.^ 
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Tilforn^ in mezso ai piaotk 
■ 1 Dio clcmenie avea 
i;HtFì morii e tanll. 
ir hiì^ìaràsi e rea 
, ma [[ ct>F lueJ pef^o, 
Jo ijon sapeo, 
>[* cliit al di via cospetto» 
L^'.illi i Uìr Sfieri;iiiri ^ 
4ko ed empio uiFello* 
ri perGdi ed impuri 
''»tiar pec sua cLemenzft 
l'U funesti e dutù 
Il VoUe di assistenza |, 
. &ce»dù sempre , 
III tua polenza- 
■ ii|tL'a le uiimne tempre 
L*iie e come avviene ^ 
< ulu^ aura II' distcoipcew 
j io fra le arene 
if'^tcaro il Nume 
.tit fì^gelJi e peoe». 
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'^urtt fjuia Dvuà adfutor ei$ 

uis Eidempior eorum est, 

um in ore siWj et lingu» 

j'Ji non erat rectum cum 

n sunt in testamento ejus. 
Tt mi seri co rs , et pKopilius. 

éi non di.^ perdei eos. 

it finerteret iram suam v. 
rS'Oi irarìi stiani. 
: 1*4/ fptia cani sunt 5 spiri^ 
rftiiens. 

. .' li erunf ettm in de serio K 
': f ri7i in. i/tat^ftuso !. 



3k, Con apparalo poi' splendido e rt»iw> 
Assiso a meusa oguuti si satollava 
Di uu* cibo , che inoveasa'por di versoi 
3>a. Da taluni itigojando ancor ari slava 
Con arido desir là ^r»n vivandar y 
Che ir Ciel poni gitila (ìicòrdlj^ià prandi 
33 Meoir* esSi dilla cr.ipf.hr ucJhtjiIa 
Faccansi ira$pona;r, in un b'aletio^ 
iddio uè' fc veiédelia memoranda. 
3if -^ !• più' r^Un^li aiinfè! dì morie' in setìo 

Furou" sommerai ,- e gfr aliti' ancot più iosa^U 
Ai senso ed at piacer sciolsero il fkno. 
35- Coir nuovi oltraggi^ osafbn quei pròfaei' 
Lo sdégno provoca*^ di un « Dìo possente ,- 
Sprezzando M suof prodrgj'alfi e Sovranìi 
36 Mai giòrnr io* Bi ' fé sv attir' re|jente , • 
E fùroo qiie1 rul>elli' dis^ipjiii 
Al par di un airra liève ,-a) par di un nieirtè;* 
JTj,- Nei vedersi pero dai Ciel sferzali,^ 
Peni iti a Dio torwav^anoe trtnnauii',- 
Ma p^er" sok) Um©r piangeau gP iBgra^t^• 
JB'^C(^i^/df/^ft/l/'//I //ie<//o cttstroYOm eorùni j; 
circa- labernacufa • eo-rum; 

3i. £V manducai*erunt\ et suturati suiit ni»' 
mù\ et de4idepiutn eorum atiulu eis ^-non- sunt^ 
Jraiidàti a' desidèrio suo 

3x* e 33. A dhitc elette eortini erant in ore ip$o<^- 
rum y et ira D^ì ascenda super eós, 

3^. Et oet-idin^ pjn^es eorum ,, et* eìécioi /-' 
s^aet* impedii» ti 

35. In omnibus hìs percuverwnt adhuc : ei' 
non credi deruHl ' i.n> mi rubllihus eitts. 

36. EiUir^cerunt in panitofte diés eorum i- 
e-t anni eortmt cuvn JTstinultone, 

^1j ^^>n occiderit eos quaerchant eum : et' 
rx^erltb'antmr r^etdihicùio' Peniabant ad edui; - 
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S^. Kamm^ntsijaasi sìttont ìtt mezao al pìaDtk 
De* favori , che un Dio clemeote avea 
Lor compartiti in tanti modi e tanll, 

39. Così la lingua lor bugiarda e rea 
A Lui giurava fé , ma Ti cor nel pej^o, 
Kisohersì ad amarlo non sapeo. ^ 

4€^. Credena quei folli che al divia cospetto» 
Aender poleana occulti L lor spergiuri ^ 
Ed ogni lor malnata ed empio alfe ito* 

41 • Eppur quei cuori perfidi ed impuri 
Non volle Iddio lasciar pes sua clemenza 
Ne* lor perigli i più funesti e duri. 

42. Privarli mai noa volle di assistenza ^ 
E pompa di pie(k làceudo sempre , 

£i ti salvò coir, alta sua potenza.. 

43. Poiché ben Kì sapea le uomne tempre 
Quanto frali , sian esse e come avviene ^ 
xChe al par di polve au*aùra. le distcmpcew 

44* Deir orrida destilo in fra le arene 
Pur tante volte prov-ocaro il Mjime 
Su di essi a iulnounar flag^elli. e pene». 



38. Et rememorati sunt quia Deus adfutor ei$ 
9orum ; et Deus excelsus Redemptar eorum est. 

3g. E't diiexerunt euni' ifk ore suOj et lingu» 
ma mentiti sunt et. 

40. Cor autem eorum. non erat recturn oum 
eo ; nec fideles habiti sunt in testamento ejus. 

4 1 . fyse autemr est misericocs , et propiiius 
fiei pecca tis eorum , et non disperdei eos. 

4x< Ex abundavit at atterteret iram suam v. 
et non accendi i umneoi iram suam. 

43. Et record aJitS est cfjuia ca^ro sunt ; spiri^ 
ùus padens , et non rediens. 

44» Quoties cxaeerbayerunt eum in deserto H 
W ÌKom. concitasierttttJ eum m» inuf/jtuso !. 
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45. €hiasi tenevan gli occhi al divin Lume , 
£ irlritàvano il Santo d' Israele 

Col maligno di lor pravo costume, 

46. Dimentico quel popolo infedele 
Era di averlo il sommo Iddio redento 
Da schiavitti vifissima e. crudele. 

47. Fuggi dal peosier loro in un momento 
Qual ne* campi Tanèi , qiial nell' Egitto 
Aveva Iddio diffuso alto spavento. 

48. iSon rammentavan più quel braccio invitto, 
Che in sangue avea cangiali i fonti , i rivi j 
£ colla sete avea V Egizio afflitto. 

49. "Né come a torme a torme avea pur ivi 
Spediti a molestar ì* Egizie genti 

Di alati insetti eserciti nocivi. 

50. Era fuggito già dalle lor menti 
Come i sonni a turbar eran venute 
Col nojoso gracchiar rane strìdenti* 

5i. Com' eransi colà quindi vedute 
Da bruchi e da locuste in un istante 
Rose le spiche tutte , e insiem perdute. 



45. Et conpersi sunt , et tentaperunt Deum , 
et sanctum Israel exacerhaverunt. 

46. Non sunt recordati manus eju$\ die qua 
redeaiit eps de manu tribùlantis, 

47. Sicut posai t in Aegypto signa sua , et 
prodi già sua in campo Taneos. 

48» Et convertii in sanguinem Jlamina eo- 
rum , et imbres eorum ne biberent* . 

49. Mi'sit in eos Coenomyam^ et comedit eos^ * 

5 o. * et ranam , et di s per di t eos. 

61. Et dedit aefugini /ructus eorum : et la^ 
bores eotum tdcustae. 
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52. Come ii lurbo sassoso « d8iQiieg£ìante 
Spogliate avea le pampinose vili , 

Ed allerrate le robuste piante. 

53. Di pruina e di gel fulmini igniti* • •*: 
Quàl latio dVeafi dì arménti aspYo macello 
Col devastare i campi più fiorili. ^^ 

54. Quale il Signor non fé cader flagello 
In quella terra ? e qual di lor vendetta 
Non fé per man dell' angelo rubello ? 

55. Quando scoccò la vindice saetta , ' 
Fin le belve atterrando , Ei strage fiera 
Fé di 'queir orda trista e maledetta. 

56. De' figli primogeniti la schiera * 
IfÌL neir Egizio 5uol ei fé perire , 

E impover'ì di Cam la istirpe aiterà. 
5j. Ei fu che il popoPsuo di Ih fé uscire ,. 
£ qual pastor, che il gregge air ovil mena ^ 
Pel deserto il cammin gii fece aprire. 



5 a. Et Qccidit in grandine pìneas eorum : tt 
moros 'eorum in pruina, . 

53. Et tradidit grandini jumenta eorum» et 
possessioneni eoruni i^ni. 

5{. 3Jisit in eos ifum inàignntionis suae : 
indignationem , et iram , et tribulalionem : ///»- 
missiones per Ahgelos malos. 

55. Viam fedi semi tue trae suae: et non pe^ 
percit a morte animabus eorum ; et jumenta 
eorum m morte conclusit. 

56 Et percussit omne primogenitum in terra 
yéegypti ; primitias omnis laboris eorum in ta* 
bernaculis . pìiam. 

57. Et abstulit sicut oves popalùm suuni : et 
perduxit eos tamquam gregem in deserto. 
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58. Del mar £1 fu che uelTa ofiJosa preda» 
Gli emp) sommerse , e setix' alciui tim^ve 
Il popol suo Riiro r orritia scena», 

S^. ElgH ìt coiidu«se alGn- irìtHAfatore 

Sul sacro Mente , ov' Ei fissò il àoggiWDO.> 
Ed ove a L«i si dà gFopìa ed onore . 

60. Tt^tle le i&fide gemi) che dintorno 
Eran colk , fur dome , e messe a moDte> 
O vennero fugate a di lor scorno •• 

61. Qttci" vasti campi poi con mire accorte 
In parli equilibrale Egli divise , 

£ qnsì retagio a^ suoi fuf date in sovlie» 
6». Il nostro I>io elemeote in tali guise 

Negli alberghi abitar d«gli A morrei 

Ai figli d' kraelle allot permise, 
63. Eppur di grazie colini e di Uofei , 

Chi il crederia ! iSoV nuovi Ibr misfatti 

Si resero quei perfidi più rer* 
64- Essi, da vane fofe ognor disVratir ,. 

tollero il Ciel dì nuovo provocare r 

X)eUa le^e iofrangeudo i sacri paitì- 



58. Et decitimi eos in spe^ et non timueranfz- 
€t inimicos eorurn operutt mare. 

69» Et induxit eos in montem sanctificationis^ 
smae \ montem^ cpum actiuisivii dexieru t'jus* 

60. Kt ei'eeit m fà4sie eorttfu. geni ex 

6\. * et s^rle divini eis terrwn in fwnisu^' 
disfribuiionis. 

61^ Li iiabitare fecit i» laBemaeuli's eorvmr 
Trihus hrarl, 

63. Ei lenlcwerunly eP exaceiBaverunt Deum 
excel su m : '^ 
64. '^ ff testimonia eikss non cutodienfnl'. 

Ki Q\^erieruul^9y.et nom scrvaverufU pactu^/uT^ 
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€5- Cf «I Ja Dm « feron rigcUatc , 

Al ^ar degli avi lor , qual arco tafrtnlo | 
Cile invano ti caccia for cerca àdeprace* 

C6- Divenne ri loro cuor pravo ; cotanto , 
die giunsero a violar quel colli i&teMÌ > 
Ove «davaw otiorc al Forte , al Santo. 

^7' B'igiardi ^ ami in bromi e in intirini impressi 
Formavansi a lor voglia , e il nostro Iddio 
Con -disprezzo mirò quei stolti eccessi. 

€8- Ma to«io Eì fe da lor pagarne il fio , 
Poiché r Arca da Silo Egli rimosse , 
E «n popolo punì sì folle e rio. 

69. Quel sacro PadiglioM Ei fé che Ibsse 
DtìV oste prigionier. Così sfomiti 
Fur essi di virtù , di onor , di posse. 

^o. Fur da nemiche squadre essi assaliti , 
N è più li volle Iddio per suo retaggio , 
Pctchc quegli empj a^ea da se sbanditi. 

^ I . Ad ìulelìce morte , o a vii servaggio 
La gioventù soggiacque la più bella , 
Che agguerrita beo era di coraggio. 

65. * (fuemadmodum paires eorum , conperii 
funi in arcani prauum. 

6(i. In iram concìtaverunf eum in coHihus suìs^* 

6^. et in scuìptUibus suis ad aemulalionem 
4uni provocnverunt. 

Audivit DiuSy et sprevit * et ad nihilum 
redf^it vulde Jsract. 

Gti. Et repulit Tahernaculum Silo^ Taberna^ 
eiilum suuni^ uhi habUavil in horninibus. 

69. El Iradidit ih caplivitateni virtutem eoruml 
et pulchrisfudineni eorum in manus inimici* 

70. Et concluiit in gladio popult^m suu/n^, 
et haereditatem suam %previt» 

71. Inifeaes eOTitm c^m^dit ignis^ ♦ 



72. Peri , né pmnla fti la Tergiaella 
Dal suo diletto amance svenXuroso ^ 
TraBilo^ HJà -da barbare qiiackella. 

^3 Caddero- io. quel cooflùlo- spaventoso 
1 Sacerdoti ancor.^ Vedova alcuna 
A pianf^er non re«tò l^ amalo sposo. 

74*^^clici^no.così mentf^ erau di lòrtinia. 
Dio'surse^ qual dal sonno ebbro gaerriero^ 
Che tutte in se le^ forze accoglie e aduna. 

75* Sijrae. sdegnalo , e T empio orgoglio altero 
De' Filistei punì ; piaghe letali 
Loro apportò di eterno vitupero. 

76. L' Aroat lor tolse poi ; ne a' disleali 
Figliuoli di '£rtra.imo £i più la diede, 
Qual rea cacion de' già sofferti mali. 

77. Ne a Silo là tornò , volle alla fede 
Del buon Giuda afHdarla , e sulle vette 
De la bella Sionne a lei die sede. 

78. E al par del r unicorno , che rimette 
In un sol corno il suo vigor robusto ^ 
Quel Monte sprezzerà tuoni e saette. 



7'X. * e£ pirgines eorum non sunt lamentatae. 

73. Sacerdotes eorum in gladio ceciderunt j 
et vidufie eor^im . non plqrahantur. 

74. Et excitatus est taniquam dormiens Dq^ 
mmus , 4amqaam polens crapulaius a pino» 

^S* Et percussit infmicos $uos in posteriora \ 
opprobrium senipiternum dedit illis. 

76. Et repulit Tabernaculum Joseph : et 
Tribum Ephraim non eìegit. 

77. Sed elegit Tribum luda , montem Sion^ 
quem dile^it, ' 

78. Et aediflcaùit sióut hfUcórniuni San^ 
ciijicium suum in terra. ''^ 
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^9» Monte, su cui foddàto il Tempio augusto 
Sara del sommo Iddio , monte', beato , 
Che da fiatimia infernal nod fia combusto. 

80. Ed ecco alla grande opra destinato, 
Tra quei ^ che del Signor i servi sono , 
I)^irrdde, eh' è da lui cftcauto amato. 

61; Davidde qgli è , che per celeste dona 
Tratto dal pascolar armenti e, greggi 

t l>aHa ca|)a^na e stalo assumo al Trono. 

-ia. Verga Regal vuol Dìo ch'egli maneggi, 
E il popol d\ Israel , popolo eletto. 
Con giuste ei reg^a e salutari leggi. 

83. CosV quel Re Paslòr pel canimin retto , 
' Secondando del Ciel gli alti disegni , 
Col senno , colla man , col cuore schietto 

I popoli guidò, die legge ai Kegni. ' 



Gloria Peltri. 



Al Genitor giammai non generato ; 
AI Figlio generato eternamente ; 
E al Santo Amor da Entrambi Lor Spirato , 
Non generalo rio , ma Procedente, 
Sia gloria finche il tempo alfin s' interini , 
E resti immerso in sen degli anni eterni. 

59. * quam f andavi t in saecula. .-'-'" 

80. Et elegie David serpum suum. * 

81. * et sustztlit eum de gregibus opium.* 

82. * de post faetanles accepit eum. 
Pascere Jacob serpum suum , et Israel 

haereditatem suam. 

83. Et pavit eos in innocentia cordis sui : 
et m mtellectibus manuum suarum deduxit eos. 



SALWO Lxxvm. 



Diverse sonore cpltiióni degli Eàpo** 
sUori stilln ìoterpeiratióne di quèvtoSaU 
tuo. La più probabile pìerò sembra quella^ 
che viea sostenuta dal Dottor deUa Chie- 
sa S. Agostino. Opifla egli che il Re 
Prpfela, non solaroent?^ previde con esso 
in ispirilo la distruzione di Gerusalem- 
me* , che per mano de' Caldei sarebbe 
avvenula , e quindi il devastamento, che 
fatto ne avrebbe il tiranno Antioco , ma 
che sotto quelle figure profetizzò altresì 
le persecuzioni ^ che i Maomettnui , e 
r Anticristo avrebbero dato alla Chiesa 
del futuro Messia. S'introduce perciò il 
S. Profeta con una declamazione , que- 
relandosi de' mali piombali sulla desolata 
Gerusaleraine; ne chiede la liberazione , 
e coijchiude col render grazie all'Aiiis- 
•itno pel benefizio che , su di una stabil 
fiducia appoggialo, prevede di sicurameaU 
olteaeie* , 
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t. Al Ino lìrt^ggio e'òlló , 

Gina Dio, rivolgi ìi ci.glio J 
Pietà nel suo periglio , 
Ri Irovi filmano in le. 

Straniere genti e barbare 
Hall ^irofanato il TemJ)io , . 
l>i pietre un mticcUio è Solima ^ 
E fjual fa pria non èv 
Ì3. Mira lù "sparse uiem^^ra 
De fidi bel* vi tuoi , 
Che in preda agli avoltoì 
L'oste inuman lasciò; 
Son pftsTo i hor cadaveri 
D' ingorde bòi ve ed avide > ■ 
Che dalle tanè orribili 
La fame discacciò. 
3. Per ogìii lato il sangue 
Gtrusalt mine inonda , 
Ne ÌT)'siip|>a il suol guai oncia, 
Spavento desta e orrói\ 

I. Ddits venvrttnt genles in koe^edU 
in lem tuani^ polluerunt Templum san- 
c'/Ufì4 iaum \ pòmerunt /èra s aleni in 
pomorum custodiaDi. 

52. Posucrnnt moriicinà rerOoruhi tuo* 
ruin^ escùs i^olatilibus Caeìi: carnes San* 
Ciorum tuorum bestiis terrnè. 

3. Effaderunt sùnguineni eorum tcirn^ 
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E a quelle spoglie luride , 
Prive di estremi ui&zii , 
Fin delle tooiba ui^asì ' 
U misero favor. 
4'. Ve' come a* suoi vicini 

Il popol tuo diletto 

Divenne , o Dio , V obbietto 

Di obbrobrio e di villa. 
Scherno siam resi e favola 
Di chi per noi d' iuvidia 
Si macerava , e or perfido 
Non I)a di poi pietà. 
§• E quando fi^ deU ! quando 

Cìì abbiaa , Signor, pur fine 

Tai scempj e lai rpine , 

Tal crucio, e tal martir? 
Quando sarà ch^ estinguasi 
Del tuo furor V incendio ? 
debba vieppiù crescere , 
Jn cambio di finir ? 
6. Sfoga , Signor , Io sdegno , 

^fogajo pur su quei , 

quam aquam in circuUu ìemsalem ; et 
\iqn erat qui sepeliret. 

4r f cicli burnus opprobrimn vicinis no- 
stris V sulisannatio , et itlusio his , qiU 
in Qircuiiu rìos$rq sunt. 

5, JJsquequQ JD ornine ìrasceris in 
ftncmi accendeiur velut ignis zelus tuus? 

6- Ej^pìndc irarfi tuctìn in gentes^ qitae 
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Che culto ai falsi Dei 
Van stolidi a prestar. . 

Vibra i tuoi strali vindici. 

Sui Regni e sovra i poppH , 

Che il Nome tuo disdegnaao 

Con viva fé invocar. 

7. Divoran essi, o Dio, 

Il popol d' Israele, 
E a schiavitù crudele 
L' han fatto soggiacer. 

Son essi, che distrussero 

La bella Gerosolima , 

£ che tutt' or ci opprimono 

Coir empio lor potei". 

8. I nostri antichi errori 

Deb I fa pietoso Iddio 
« Cl|i^jW up, profondo pbbl io 
Sian OLe^^i ormai da te. 
La tua clemenza aSreltatl 
A spander su quei mìseri ^ 
Che desolati attendono 
Solo da te mercè. 

le non noverunt : et in Regna , quae 
Nomen tuum non invocaverunt^ 

>/, Quia comederunt Jacob: et locum 
eìus, desolaverunt. 

8. Ne memineris iniqultatum nostra- 
rum aniìquarum^ cito anticipent nos 
misericordiae tuaei gaia paupcres facti 
sumiis nimis. * 



ij, SlcrìiVì la invitla dcJiTt;, i^ 

E pel tuo santo IKotne' ' * *^ 
Da tai pci^anti 'borile ' ;' 

Rendici s^^òiubri aifirr,; ^ '■'' 
Del Nome tuo la gioita' * 
Chiede che a noi concedasi' 
Perdx)ii de' falli , e plachisi 
Lo sdegno tuo divih. ' ': 

10. Ahj se de^ nostri rtiàli • ; ; 
Or tìi pietà nop srnfl , * ' '\ ^ 
Diranno i Aiiscredehtr y 
Questo lor Dio che fa? 

Cile fa ? dov' h ? non yedcsi 
la lor soccorso accorrere ? 
Tal Nume d da lòr sogt^asi , ' 
O alciin poter non fca. 

11. Gran Dio , cfie a un céiinÓ $olo 
Rldur puoi tutto al niente , 
Mostra, gran Dio possente, 
M'astra lai tua vil'tu. 

Le genti tutte à^ppretjdano , 

JJ intero Mondo sappia v ^ 

g.Jrìjuifa nos Deus Satutàris nosteri 
ci j)ropter gloriani Nominis tui , Domi^ 
ne ^ libera nos: et propitius cèto pec- 
i^ntls nostris pvopfer JSomen tuum. 

là. ^ Ne forte die ani in ^enilbus : Ubi 
est peus eorurh ? * ' 

ff. "et ìnnotàscùf in nationihus co* 
vanì QcuUs nostris. 



Che fi DiOt s^vrdie^li Eserciti , 

die il YtJip Ì)Ì9 sei tu. 
f2. Del sanime , orni', è inondala 
La tua Sjonnje eletta:, 
Pren4i ^.igiion V^pdefU , . ,i 
Gol giusto, tuo ..rigjcjiv ;ì 

Al fuo cp^peJtOigiMipg^na! 

De';prigi<>nierJ i ge;rnili , 

Ed a pietfi ridestino 

Il t^^eio tua CQi-, . 
f 3. DegP infelici padri , ' 

Che messi fu rp ^ mor^e* ,^ 
Tu , ehe sei giusto e forfè,- 
Serba 1 avauafo almen. . j 

Ti gi^cia abf sì proteggere 

I figli, miserabili 

Di: quei., che a fiuini spaysèfo 

Sangue, dal .pro[>rjo seu. 

'4* -^ fl^^ ' '^^^^ ^clì^rno intaqtO' 
Òr fanno a noi d' intt)rno*,. 
Fa- di X0SS0J5 , di scorno 
Goverli , o Dio ,• restar.- 
Fa tu che a_sette doppil 
U ginslo fio ne paghino ,- 

f^r. Pitto: ^sajìg.uinU> setvoruìh /ilo- 
nmìfr^ui ^ffu^n^ est ; introeat in cospe^ 
cUjk iii^ gétnùtus CQmfediiorum' 

i3. Secundthni' magniludmem Urà'- 
eJUi AtMi j^am^h^JiUos mojtificqtorpm. 
P/fi.. SU redii^. ^^^i^^ no iris ^eptuplum 
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Perch'essi Ponte vollero 
Più a te , che a noi recar, 
i5. E noi, che il popò! tuo, 
E il gregge tuo siamo , 
A te, gran Dio di Abrariio , 
Gloria daremo e onor. 
E ne* riinoti secoli 
Fia che i più tardi posteri 
Coi cariali lor dian plauso 
Al tuo gran Nòtóe ognor. 

' Woria' Patri. 

A Te supremo Padre, 
Al tuo Figliuolo eterno , 
E al Divo Amor superno , ' 
Che un Dio voi siete In Tré; 
^ Finche sarà durevole -^ 

L'età , che nort ha termini ^* 
Tributi ognòr '^i rendano' 
Di Amor, Speranza , e Fé. 



m sinu eomm : improperium ipsor^m , 
qiiod èxprobwerunt libi Domihei ^ 

i5. Nos autem pofulus tutìs , et we$' 
pascuae tuae\ covjfìtebimur Ubi in "sae- 

citluin. 

;TP gefieratìonem et generatiónì^m 
atìfiuhtiabimiis lauderà tuam. 
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SALMO LXXIX. 

Proft lizzando il Re Davide la schia- 
vila , nella quale snrebbé incorsa la E-< 
hrcjica nazione, a^esprime con queslo^Salrao 
le querele. Rassomiglia quel popolo ad- 
una vigna , piantata dalla mano del Si- 
, gnore ^ e devastata quindi da' nemici. 
Replica il quinto versetto del Salmo tre 
volte, e con ciò dà Iho^jo alla se<juente 
osservazione. Volle esprimer egli in primo 
luogo le angustie della Cbiesa del futuro 
Messia , die in ispirilo mirava gemente 
sotto la tirannica schiavitù del principe 
delle tenebre. Volle quindi significare le 
persecuzioni, che avrebbe essa sofferte da 
tanti tiranni, ed in seguito dagli £retici| 
e da' Saraceni , non che da diverse sette. 
Intendeva finalmente di parlare dell' ulti* 
ma orribile persecuzione , che alla Ghie* 
sa medesima avrebbe data Tuom del pec- 
cato , cioè r Anticristo. 

I. O gran Dio., che d'Israele 

Sei tu il Duce , il Padre, e il Re; 
Mira il gregge tuo fedele , 
Odi il suo desir qiial'è. 

I. Qui regis Israel^ intende : ^ui de* 
ducis velut ovem Joseph^ 
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Quel gran Dio sci tu , clic sej)] «s 

Finsi guida e coDcIoUkr 
De' figliuoli di Giusej)])e 

Neil' astrusa lor seuiiei.. 
a. Se al di là dell' aUe «ubi 

S'erge U Ti^ono tuo divin. ^ 
Or suir ale de* Cherubi 

Fa che a noi- li appressi alfinv' 
Stan Manasse, ed Efiaimo 

Qui soccorso ad aspettar ; 
Scendi ahi! si dairatto all' iuiOt 

Benjamino a sollevar. 
3.^ Balenar fa la grandezia. 

Della tua gran Maestà i 
^, itoua al popol tujo salvezza ,, 

Che io., te sol sperando ski. 
Al tuo pie , buon Padre amante-^ 

Fa che torni ogni empio cor ;. 
. Spiega. ì Kai del tuo sembianjic^ 

E sarem upi salvi alJuiv 



3* Qui sedes super Cheìtthim ^ 

* manifestare eoram Ephiaim^ B^njckr 
min ,, et Manasse. 

E scelta potentiam tuam^ et veni*^ *- 

* ut sahos fàcias nos. 

Deus camper te nos : et ostend.e J^u^ 
cwn} \(j^am ^t sahi erimui^. 
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41. A' tuoi sdegni , o Dio possetì'c , 

Quando ah !. sì poirf^i lu IVvn ? 
Quando fìa che un cor gemente 

Pietà desti rie! tuo sen ? 
Sino a quando ci farai 

Pascer qui di affanno e' duo! ? 
Quando , o Dio , uou più Uh' *'!Ì 

Bagnerem dr pianlo il suol*? 
S\ I vicini' a- noi' molesti 

Fai vieppiù lu insuperbii- ; 
De' nemici ,• oimè ! ci fesll 

Il ludibrio* divenir. 
Degli Eserciii , o gran Dio , 

Deh! perdoila al nostro error ; 
Volgi a nór lo sguardo pio , 

£ sarem^ noi salvi allor. 
6. Dciir Egitto , or ti raminonta-, 

Trapiantati^ fummo quì*v 

4". Dominis Deus 9Ìrtutuìn\^ quousque 
ifasccris super orati onem servi ini ?' 

Cibabis lios pane lacry^marutn : et 
poium dabis nobis in- lacrfmis in men* 
sura ? 

5. Posuisti Ì70S in coniradiciionevì ^i^ 
cinis nostris: et inimici nostri subsanna-* 
veruni nvs* 

Deus virtuium converte nos : et o^ 
stende fac\em iuam : et sahi erìmus* 

6. Fineam de Jegypto tran stuì isti \ 
ejccfsti genteSj et piantasti eam. 



Qnal Ina vigna , che optiieola 

Diventar tu fcsti un dì. 
Da idolatra gente infetta 

Depurala da le' fu ; 
Vigna amena , vigna eletta 

Diventò per tua virivi. 

7. In te il padre , il duce inTÌlto 

Il tuo popolo trovo ; 
Nel djfficii suo tragitto 

Ogni oslacol superò* 
Di tal vigna a le radici* 

Desti poi qui sfabil pie ^ 
E feconde tai pendici 

Diventarono per tq» 

8. Adombrate dagli amniantt 

Far di pampini e di fior> 
Ed i tralci verdeggianti 

Ne covrirò i monti ancor» 
Gian del JLibano superbo 

Fino i cedri a pareggiar^ 
E stendevano il lor nerbo 

Air Eufrate e sino al mar. 

7. Dux itinens fuisti in cospetti^ e- 
ius : piantasti radices ejus ^ et im- 
pi e vii terram. 

8. Operuit montes ambra eius : et ar- 
busta eius cedro s Dei» 

Extendit palmites suos usque od 
mare: et usque adjlumen propagines ejùs. 
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9- .Di tal vigna ì. bei riciniti 

Or perchè Iti f^i cajder 7 j . j 
Perchè; i frutti^ ^aoi discinti , 

Fai che siea dai passagger ? 
Perchè uscir, fai dalia tana 

Quel cignale §i pradiel ^ 
Che devasta i xafnpi e sbrana . . 

IS umil gre^e tuo f^el? 
IO. Sxìuii^a Iddio deil'i^ltc squadre 

Dal soggiorna tuo seren 
Alla vignd tua» qt^^l Padre, 

Un'occhiata volgi alpaen. 
L'opra tua, gran Dio , rifornaa , 

Né distrutta mai sarà; 
Mira quei , oUq» di .i^oh\9 ia forala 

Da tai pianl,e porgerà. ; 



g. tic quid dext^uxisti mac^riem eius: 
et vindemiant eam omnes , qui prue* 
tergrediuntur vìam ? 

Exterminavii eam a per de sjrhai 
et smgiAlaris fer^f d^pasiffi^ est ea^n^. 

IO. DeiASri^rtU(ti4Ì^^ CQnv^r^ejce: respi^ 
ce de Caelo , et vide , et yi^ita^ vineam 
isiàm. , ^^,>,, _ . ,, ^ ,_^ 

JEt perfice eam iqtm^^f^aniavit dex' 
ter a tua: et super fiUum hominis ^ quem 
con firmasi^ libi • 
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1 1 . Ma qual' mmo , ainie f fìajiai^ . 
Or cc^i la devi^sfò? * 

Sacco , ferro ^ ei fuoc^ feiaccr* ^ 

La depresse e deturpa J ^ ; 
Guarda ki essa tn ì desliui - 

Di chi dèe tjra noif^ fiorir ; 
fihe i* diseguir tuoi divini 

Dovrà un giorno qui: compir, 
rs: Si , qual inez^o^ datt tua braccia» 
Adoprato fia da f«*, ^ 

Onde ìnfi'aHger IVempio latcio y - 

Che incatena il nostra* pie. 
Qiiesla idèa , questa è la sola ^ 

Che finor c*ÌDGoraggV; 
•ifea' 5^peran2a ci ccii^b 
Di quel fausto' e lieto' liV. 
i2^. Quindi fia , che non sapremo' 
Mai lasciarti in ahbaudon , 
E del Nouje tuo faremo 
' Rioifioiiibare oVQcit|ue il suea* 
' - ^'\ ^^"v ■ ^^ > ■^''' ' • • • • • 

fi. hiéensk i^hi\ et suffhssa: ab^ in^ 
crepatione ^lius tui phtibunt. ' 

ir iy Fiat tnanus tùia super virum deoo 

terae tuae ; et super JiUum homlnis^ , 

qucm confirtnastr tìbt 

^^ i3. Et non discedìmus a te^ {rìvifica^ 

bis nos : et Nomen tuum invocabimtis. 
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Volgi a* noF propiiio il cigRo y 

Manda .ftcgìd A Salvator y 

£ così* dal duro esigilo 

Sarem libepì o Sicroor^ 



. Gloria PaU'L 



Ali* Eterno Genitore ; 

AI:coeterm) suo FigJiuol*^ 
£ al di loro ahevao Amore,; 

Tre che sono na Ntime sqì ; 
Finché ì<. tempi afvran quV vijto | 
. , E vivrà la EUrnità ^ - ', 
t doria eterna* ed infiniti^ : 

Si trihutì io' ogoi età>*. , 



'1' 



f! ' 



Domine j Deus virtuium cowerie nos; 
et osiande faciem Uuffn^ et salvi crimus. 
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SALMO LXXy. 



La festività de' Tabernacoli ^ che il 
Signore avea prescritto di celebrarsi dal 
popolo Ebreo nel seltimo mese dell^ anno, 
qiial era appunto quello di Settembre ; 
diede occasione al S, Profeta di comporre 
il seguente Silmo , giusta ia opinione 
più probabile de' sacri Espositori/ Cele- 
bravansi uel decorso dell* indicato mese 
tre solenni festività. La prima jera in 
rimembranza della Mberaziòne d' Isacco 
allorché dov«eva essere sacrificalo dal pro« 
prio genitore. Celebratasi U seconda 
festività in mdmoria della propiziazione 
dell' Altìssimo verso ia Ebraica nazione 
dopo r abbatlimentlo del vitello d' oro. 
La terza festività finalmente sollennizza- 
vasi per comandamento del Signore nel 
giorno decirooquinto dello stesso mese in 
memoria della peregrinazione, esi^guita dal 
popolo Ebreo nel deserto , dopo della 
quale era anJalo a prendere riposo nella 
Torr^ promessa. Alludevasi con tali miste* 
riose festività alle sette età della Chiesa 
del futuro Messia^ nell ultima delle quali 
saivbbe succeduto V eteino riposo nella 
beata Patria celeste. 



1. Che più si attènde? al giubbilo 

]| fren si sciolga , e intanto 
Ài Dio di Abram co* cantici 
Ciascun dia gloria e vanto ; 
A quel gran Dio magnaninrK) ^ - 
Che ci protesse ognor. 
Via su scuotete i timpani ; 
E i vostri bei concenti^ 
Di accordo col Salterio ^'. 
Coi musici istrumenli 
La gio/a ormai n* esprimano , 
Che ognun risente in cor. 

2. Il suf^n di trombe stridule 

Echeggi intorno intorno ^ 
Poiché la Luna argentea 
Dì nuovo fa ritomo, 
£ il suo splendor sì cahdido 
Già ravvivar ci fa. 
È questo ir giorno fausta, 
Che celebre si rende, 
Perch' esso a noi si annunzia 
Pel di delle Calcndé v ^ 
Che sacro e memorabile ^ 

Sempre per noi sarà. 

i . Exnltatts Beo , adjutori nostro \ 
lubìlate Deo Jacob. 

Sumite psafmum^ et date tympànùm 
psalterium, jncundum cum cilhara. 

2. Buccinate in Neomenia tuba , in 
insigni die solemnitatìs s^estrae. 



4b 
3. PoDÉpa* sì Vàga^ e splèndida * 

Dal Ciel prescritta venne 

Al buoo Giacobbe , e sknile^ 

Rito COSI solenne' 

Ingiunto aacoia ai' poslerk 

Dal pio Giuseppe, fu. 
Velie cosìr P AUissima ^ 

Che il gregge suo dilelio' 

Eterna Ta memoria ^* 

Serbasse al suo cospetto 

Di averlo £i reso libepa^ 

Da Ufì'atra Fchiavilà. 
4* AlloF che dall' Egisi^ 

Tirannico servaggio 

Salvo restò quei popolo 

Altra novel linguaggio 

Tra i tuoiM , e tra» le folgori' 

Esso dal mente udh 
Il braccio mio dal harbaro^ 

Giogo cruìdet ti trasse ,- 

Né. a te s^il minìstevio 

Fèi più che si addos^as'se y 

Io volli te redimere 

Disse il Signor cobh 

5. Quia praeceptittfà^ in Israel est r- et 
judicium Deo Jacob'. 

Testimonium in Joseph posuit iUud^ 
cum eanrei de terra Aegypti : * 

4> * linguam , quam non noverat ^ 
audisnt. 
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5. Io fui che a te pr'o/)izi(y 

Diedi benigno ascolto 
Allor ^ che ira le angustie^ 
Umile a me ribollo , 
Pietà dal tìiio cor tenera 
Fenisti ad implorar, 
io fui, che allor covrendomi \ 
Di opache nubi e dense, 
Nel mar sommersi V enipiè. ' 

Egizie turbe immense ,. 
Che a danni tuoi corre^anoh \ 
Ria strage nd apportar.. 

6. Ma tu mahagio e perjido,^ 

Ingrata a miai ftis^pri , 
Pur mi volesti offender e< 
Cd tuoi novelli errori 
jillor che osasti renderti 
Neir acque a me in/edel., 
E ben , io dis'si , ascoltane 
O. popol d^ Israelle : 
Di prestar culto guardati 

Di^ertìt ab- oneribu& dorsuni e!us r 
manus eius in cophino servì erunt. \ 

5. In trihulatione invocasti me, H li- 
beravi te :. esaudivi to in abscondito tem- 
pcstatis * 

6. * probavi fó apud aquam contradir^ 
atioms. 

Juji populus meus , et contestalo*^ te'^* 



42 

A Deità novelle ; 

Son io del tutto P arbitro , 

Che regno in terra e in CieL 
j^ Se a miei precetti docile 

Quaggiù ti renderai , 

Io mi protesto , e sappilo , 

Che teco ognor mi avrai ; 

Se i fatsi Dei tu abbomini 

Tuo proteitar sarò. 
Io son quel Dio , che togliere 

Te seppi dall' Egitto 

Quando tra lacci ferrei 

Eri gemente e afflitto ; 

Dimmi ciò che desideri ^ 

Ed io ti appagherò. 
8. Ma il popol mio mostrandosi 

Sordo a tai detti , volle 

Seguir V infame gènio 

Del suo desir sì folle , 

E in preda a suoi disordini 

Lasciato fu da me. 

y. * Israel si audieris me^ non erit in 
te Deus recens y neque adorabis Deum 
alienum. 

Ego enim sum Dominus , Deus 
tuus^qui éduxi ted^ terra JegypVr. dilata 
OS tuum , et implebo illud. 

8. Et non audivit populus meus voccm 
meam: et Israel non intendit mihù 
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Se allor la fronte egli umile 
Piegava a miei consigli , 
Saputo avrei ben porgergli 
Soccórso ne^ perigli , 
Colmo lo avrei di grazie ^ 
Di beni e di mercè. 

. S* ei giva pel buon tramite y 
Dal braccio mio possente 
Ridotti si Sarebbero 
I suoi nemici al niente , 
E come al vento nebbia 
Gli avrei dispersi alfin. 

Or mentre W nostro amabile 
Gran Dio cosi dicea , 
I falli cumulavansi 
Dnlla progenie Ebrea , 
(vhe'ndii* Curava il hiisero 
Futuro^ suo cJeslin. 



Et dimisi eos secundum desideri a 
cordis ed rum : ibant in adinventioni- 
bus suis.^ 

Si populus meus audisset me: Israel 
si in viis meis ambulasset, 

9. Pro nihilo forsitan inimicos eorum 
humiliassem : et super tribulantes eos 
misissem manum meam. 

Inifnìci Domini mentitisimt eli et non 
erh tempus eorum in saecula. 



>o. Epptrr quel Dio beneffco' y 
Ognor qual p«idre amante^ 
Frenava la sua cplfera , t 

£ o quante yeUe e quan^' 
La insana lor perfidia 
Si asfenne di punir / 
Invece Ei di distruggerli ^ 
Dì fiori di frumfnio 
Volle satolli renderlf^, 
E a loro. nudrimcnto 
Fin dalle du|e selick 
Fé* dolci fa'vi a^cir^ 

Gloria Patrn. 

A\ Trino indivisibile , 

Che i^lla essenza è un Biby, 
Padre ^ Figliuolo , e Spirita 
Possente ^ ^^'^ggio » e P^ % 
Immenso , incomprensibile y 
€he a se l' ugual non. ha ;: 

Sia lode, omaggio^ e gjoria 
Per sempre, e ognor , fin tanlo> 
Che dalle schrere Angeliche^ 
Pgnor Ire volte o Sunt» 
In incessanti tempere 
KeL Ciel si canleiÌK 

IV. Ei cibavit eos^ ex adipe fhimcìitì\ 
0ti de, ^elra ^, nulle saturassi* ^os-y . 
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SALMO LXXXt^ 

Allorclì'e Davide compose* q4)e^(a Sal- 
mo previde*' iìì l^pmfo le ingiust«ie , 
che si sarebbero commesse daig^U Sciibi 
« Farisei n*e* loro giuditj a cagione di 
avidità , d' iftgordigia, e d' invidia. Tale 
dìfatti era lo «tato rfélla Giude^ "iella 
venuta dtl Meissia'j il (^u^Je p<r iscovrire 
le di loro frodi , ei irriqaibà vernm da 
essi menato a morie. Quindi è che 11 S. 
Profelli concUiud« questo Salmo, pregando 
l'Altissimo a mandare il Giusto, il For- 
te, il Santo , da trai' sì sarebbe posta a 
giorno la- malvagità di ^nci perv<5rsi 
Giudici , ed avrebbe cbsì data agli uo- 
mini una novella leg^e «anta ,* equa , e 
perfctla. ' V^Ié altresì coir qneslo Salmo " 
medcsiaio istruire lutt' i Magistrati del- 
la terra, ed intimar loro il rigoroso sin- 
dacato , che avrebbe preso il Signore di 
tutticoloro,chenèll'amrtiitiistrar la giustizia 
nlloolannndosi dsC proppj i dt^veri , e dalle 
vie deir onesto e del giusto, avrebbero* 
cagionata colle di loro sentenze U rovina 
de' simili^ 



(** 
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!• Vide Iddio dall' allo Soglio 

Quei, che davan leggi al Mondo ^ 
Come pieni ognor di orgoglio 
Gravitar ne fèano il pon4ó i 
4 capriccio e. Ì0giu8tafl^ea*p ,.,| 
Sul meschin , suir innocente. r 

a* Egli allor ira le Assembk? 
Di quei Satrapi discese; 
Penetrò le loro idee, n»». 

Vide i torti ,.i danni jappre^e ; 
Soruiinò di q^ei Coifgressi ^ 
Tutt' i gravi orrendi eccessi. 

3, Fino a quando, Ei disse poi ^ 

Felli Giudici ed iniqui , 
Le senlenate fian da. Voi 
Appoggiate a sensi o^^I^liqui? 
E depresse alj vostro /piede^ 
. Si vedma Giu^tizi^ p. F^e^de? 

4. Quando fia cbe in laij^ce ugnale 

Inflessibili, incorrotti 
Scandagliare il bene e il male 
Voi saprele ? ne sedotti . ^ , 
Fian dall' oro i vostri ci;tori , 
, Né. dagli odj , o dagli amori ? , 



1. Deus siefit in Sinagoga Deorum"^ 

a. * in medio autem Daos diiudicat. 

^. Usauequo judicatis iniquilaiem : * 

4r * et facies peQcaiorum sumiiis? 
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5. Giudicate , ma a^ lamenti 

Del pupillo ascolto date j 
Sian da Voi degl* indigenti 
Le ragioni ponderate , 
E dd debole la sorte 
Proteggete in faccia al forte. 

6. Dalla man dell', oppres^re 

Ritogliete voi V oppresso ^ 
In voi trovi il protettore 
L* infelice , che vien spesso 
JVel suo vile abietto stato 
Dal potente soverchiato. 

'j. Ma a chi parlo ? a chi ragiono ? 
Se qoegU empj , q«egP ingordi 
A se slessi uguali sono , 
Duri sempre , e sempre sordi , 
Che ostinati ad altrui danno 
Gir sossopra il Monde fauno ? 

3. Io lor dissi è ver : Voi siete 
Tra i mortali stabiliti 
Come Nuf^ii , che dovete 



5. Indicate egeno^ et pupillo i humi' 
lem et pauperem justificate. 

6. Eripite pauperem ; et egeniim de 
manu p^ocatoiis liberai te* 

•7, Nesderunt^ neque intellexérunt^in 
tenebris ambulant : viovebiintur omnia 
Jundamenta terrae. 



Odiar leogì , e com[yor liti ^ 

Ma scorgendovi Vi rei 

Cosi •esprimo i deui miei. ^ 

«g. A voi dico die pur figli 

Dell' uom siete, e a tuMi ugiKili? 
Siete esposti qui a perìgli , 
£ soggetti ai fieri slreii 
Della morte., che passeggia - 
Sul tuguiiò e sulla Reggili. ^• 

te. Ali! se P uom cotanto aberra y 
Sorgi o Giudice Siipremo ) 
Vieni ah f sì tu stesso in terra , 
E -Giustizia allor redremo 
Triotifer sul Mondo intero , • 
Di cui ^spetta a te 1^ impera» 

Gloria Pntri^ 

O Dio sommo ed infinito ^ 
Che per tutto sei diffuso « 
Uno in Tre , non tripartito y 
Ma distinto e non- confuso; 
Sieno eterni a Te renduti 
D'ogni gloria i bei tributi. 

8. Ego dixi , Dii estis: et JUli Se* 
celsi omnes.. 

g. yos auiem sicut homines nioriemi" 
ni: ^t sicut unus de principibus cadeiis, 

to. Surge , Deus , judica t&rram : 
quonimm tu hue^^editubis in omnibus ^en^ 
Uòus. 
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Furono eoo questo Salmo presngite 
le calamità, cke avrebbe soffeito il popo- 
lo (rìsfrifle da' Caldei^ e so^)ralullo le 
d^vastaironi» ili^e gli avrebbeio apportale 
SaÌÉiiaiiassarre , -Setìnecheiibbo , JNabuc- 
codonossoire ^ ed Aulipco. Vengono col 
Salmo stesso preveduti i gastigìii , cbe 
18 irebbero quwidi caduti su quei barbari 
tiranni. SotlO però la figura di .sifl^tte 
Tuine e strazj furono dall' aiHor dei Sal- 
mo profetizzate le persecuzioni, cbe sino al- 
ia consumazione de' secoli sofferto avrebbe 
h futura Chiesa dell'atteso Messia per rnez- 
%o di tanti Ereti*ci, Maomenaui , e Filo- 
sofi, cbe a' nostri tempi diconsi illuminali. 

1. OnTiipossente-*Nume , 

Che a Ve V ugunl non bai ^ 
Fa di tua voce ormai 
Il suon qui rimbombar. 
Quando sarà cbe all' ira 
Il tren sciorrai Signore? 
Sugli empj il tuo rigore 
Quando farai piombar? 

^ f . Deus^ quis similis erit libi ? He 
iaceas ^ tieque coni^Jcscàris Deus. 



So 
. JjO sguardo volgi , e\ mira 
L* ardir de' tuoi nemici, 
Che altere le cervici 
Van sollevando già. 

Già la vittoria in pugnp 
Suppongon di tenere , 
Credon quelT orde fiere 
Di abbatter la Citlà. 
. Deciso (lan.qu^i perversi 
Ne' pravi Jor consigli 
D'immerger ne' perigli 
Il popol tnq fcdel. . 

O quai formq ciascuno 
Terribili progetti 
Sui servi tuoi dileili , 
Che ogaor protesse il Ciel [ 

Si strugga or Israele, 
( Dicendo van quei felli ) 
Quel nome si cancelli 
if^'in dajjli annali anpor^ 



t. Quojii firn ecce inimici fi4Ìsonuerunt: 
^ ^t qui oderunt /e, extulemnt caput, 

3. Super populum tuum malignaverunt 
Consilium\ ef co^ifaverwit ads^ersus San- 

CtOS tUQS,. 

4' Pixeruni : yenite , et disper^amus 
POS de gente \ ^t fion memorptur nom€7ì 



Si 
E nella infame lega 
Coi perfidi Ismaeliti 
Son gr Idumei già muti, 
l?buffanti rio furor. 

5. Que^ridumei >, che in tutto 

Della lor vita il corso 
Van colle tende in dorso 
Errando ognor cosi. 
Son di Moabbe i figli 
Nella congiura entrati^ 
E insiem coi congiurati 
Agarre pur sì unì. 

6. È GabaI pronto all' armi , 

D' ira già freme Ammonei 
Ci sfidano a tenzone 
L' Assiro e il Palestin* 
Mira , Signor , con essi 
I posteri di Lotte ^ 
Che a noi minaccian rotte ^ 
E tu non sorgi alfin? 

Quoniam cogitavetwa mamiiAiter : 
simili adversum te testamentum dispO'^ 
3uerunt\ tabemacula Idumaeorum ^ et 
Jsmaheìitae, 

5. Moab y et Àgareni * 

6. * Gebal et Ammon\ et Amelec : 
^lienigenae cum habiiantìbus Tyrum. 

Etenim Assur i^enk cum Hlts : /^* 
di sunt in adjutorium filiis Lotk, 
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7. Deh ! sorgi e rioDO velia , 
Di Sisara Tiesempia , 
■QuandQ* imnilo . r eoipÌ9 
Fu nel CissoA da te.: . 
1 fatti Ai fSL.iioriova 
Di Madian , dì Giabine t 
Ch« il faccio tuo .diviao 
Perire in lindoff fèw 

S. Fur visti allor -quo campi 
Di estinti -earpii pÀeni ^ ^ 
Che feroDo i terreni 
Più pingui divenir* 
Siorga^ graa.Dio, deh I s^rga 
Un Geiieon novello ; 
Degli empj un rio macello 
Si • vegga qnì e$eguir# 

9* Come atterrasti Crebbe 

^ Con Salman e Zebbee ^ 
Cosi tti squadre ree 
Dissipa in un bàlcn« 
Sbaraglia al par 4i Zo])be 
Tiitti quei Duci avari ^ 



' \ 



7. Fmc iUis sicat Madian , et Sisa- 
rae : sìcut labir^ in torrente Cisson. 

8. Disperieriint in Endpr; facii sunt 
ut stefùus ierrae» . . 

9. Pone principes eorum sicHi^ Oreb^ 
si Zeb ^ ei Zebee^ et Sai maria. 

Ornnes prinx^ipes eorum , ^ui dixe- 
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GTi^'aman ne^^tuoi' «acrsrri . 

Tiìvsì apulentl appien. 
BO. Dicendo ^«rv gV iagorcli : 

Serbato èr il Tempio a- mi , 

Sodo gir arredi «let 

Dovati al vincilor. 
Rendi , Signor , deli ! rendei 

La tua possaax* or uota , 

Ed agitar qual ruo*a 

Farai quei sjtóUi aliare 
Mt. Come: aispeysq paglia y 

Che scorsa; vien dal venula ^ 

Veg^gansi in un' momento 

Quegli empj dissipar. 
CiOme la fiamma suole . 

Strugger fe selrc intere*^ 

£ fin le eime altere 

De^ mottli consumar :^ 
P2^. Cosi del tuo faroPtì r>^ 

Le orribilie tempesta . 

Facciari' queir orde infeste 

Disfatte rimaner. 

fo "^ haereditate possideamus San* 

D^m m^tès y pone illps ui rotam * 
f #. ^ etSicut stip^lam cLntefaciem venti. 
Si^ut ignis ^ qui comharil sjcham'z 
et iìcut fiamma comburem montes. 

fs. Ita persequeris itlos in tempestate 
tua i et in ira .tu{» turbabis eos. : ^ 



Si 

£ di rossor coverti 

Alzando al Cielo i gridi , 
Del Nome tuo gl'infidi 
Veggan qoal' è il poter. 
i3. Eterna la lor pena , 
Il lor ludìbrio eterno 
Sarà nel cupo averno^ 
Senza sperar mercè. 
Conosceranno allora 
Quei perfidi , qùe' rei 
Che sei quel Dìo , che sei ^ 
Signor del tutto e Re. 

Gloria Patri. 

Ài gran Fattor dell' uomo , 

A Chi dal Ciel discese , 

E d' uom la forma prese 

Per dargli libertà ; 
Ed a Colui , che colmo 

Fé r uomo de' suoi doni | 

Sia lode , e ne risuoni 

La gloria in ogni età. 

Imple facies eorum ignominia : et 
quaerent Nonten iuum ^ Domine. 

i3. Erubescant y et conturbentur in 
saeculum saeculi , et confundantur , e£ 
perenni. 

Et Goghoscant quia nomen tibi Do* 
minus: tu solus Jltissimus in omni terra. 
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SALMO LXXXIII. 

Fu questo Salmo composto per la 
sollennìzzazioae di una delle festività ^ 
che celebrayausi dagl' Israeliti nel mese 
di Settembre , cioè per quella de' Ta- 
bernacoli« Era questa soUennita festeg- 
giata in memoria della peregrinazione de* 
figliuoli d* Israelle nel deserto , da cui 
dopo di essere i medesimi usciti , giunti 
nella Terra promessa , piantarono il Ta« 
bernacoio dell' Alleanza in Siro. Era tal 
festività un simbolo di quella, che avreb» 
bero soUennizzata i Cristiani della futura 
Gerusalemme , cioè dcUs beata Patria 
Celeste , a cui aspirar debbono dopo il 
disastroso pellegrinaggio di questa mor* 
tal vita. 

I. Sull'ali rapide 

Del mio pensiero 
Volai nel Tempio , 
E in sen del Vero 
L' alma immergendosi 
t>icea così i - 
Oh f quanto amabile , 
Gran^ Dio possente , 

I. Quam dilecta Tabemacula tua , 
Domine i^irlutum I 
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È r Abitaeola ^ 

In cui vivente 

Ten stai recon(Jilf> 

La notte , e \\ di | 
a. Ne'tttoi begli Airii » 

Io sol desio , 

In pace vivere 

Gon te mio Dio ,, 

Dolce delizia 

Di questo cor. 
BUrova il passero. 

Per se la> cella y 

l\ nido formasi 

La torloreHa ^ 

£ i figli libera^ 

©al cacciator. 
3^ io negr infausti 

Miei giorni aroari 

Tra gli adorsibil.L 

Tuoi sacri Ali ari 

Trovai ricovero , 

Favor, mercè ^ 

a. Concupisciti^ et dfificii. anima meos 
in atria Domini. 

Cor meumy et e aro me a exaJiiave*^ 
runt in Deum i^ls^unh 

Etenìm pascer ins^enit slbi domum : 
et turturjììàum sìbi^ ubi ponatpullo^suos^ 
3^ Jltaria tun , Domina \ùrUiium ^ 
J^ea; meas, , et £>jdus meu^^ 



Pegìì alti Efefciti 

Gran Dio , tu sei 

Il refrigerio 

De' mali miei , 

Sei mio rifugiò ., 

Mìo Padre e Re. 
4. felicissimi 

QuaiHa inver sono , 

Signor , quer , et* eifeero' 

L* eccelso dono 

Di entFar nel gaudio ' 

Di tua Magion ! 
làk y senza palpiti ,. ' 

A lieti; canti . ^ .' 

I labbri sciolgòìlò'; 

Là de* tuoi *vanti , ' 

Delle tue laudi 

Rimbomba- i4 suon; 
^. Beato dicasi ' 

Trer volte ancora* 

Chi in te fiducia ' 

Mette , ti adotta , 

E drizza i fcfrvidi 

Suoi voti al Ciel. 

/. Beati qui kabitanf in Domo tua » 
Pomhie : in saecula saeciUorum lauda* 
buìit tei ^ 

5. Beatas Wr , cufus est auxilium 
aÉs te : * 
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Chi , in suso ergendosi ^ 

Volge le spalle . , 

A questa misera ^ 
^ Ombrosa valle , 

Dopo un'acerrima 

Pugna crudeU 

6, Essi dall' inclito 

Legislatore '^" " 

Fian d' ogni grazia ^ 
D' ogni favore 
Con man benefica 
Colmi quaggiù. 
E quindi facili 
Così potranno ; 
Vinti gli ostacoli ^ ' 

E il folle inganno ^ ^ 

Ai colli giungere 
De la virtù. 

7. Allor TAIlissin^o , 

Colà sui Cieli , 
Cinto di gloria, 
A' suoi fedeli , 
Che qui r amarono , 
Si svelerà. 

* ascentiones in corde suo 'ììsposuii^ 
in valle lacrypiarum , in lo,co , quem 
posuit. 

6. Etenim benedictionem dabit Legi^ 
slato r : ibunt de viriate in virtuiem. * 

7. "" videbitur Deus Deorum in Sion. 



Signor y che domini ' % 

• Sull'alte sfere. 

Odi propizio 

Le mie preghiere , 

Gran Dìo ridestati 

Di me a pietà. 

8. Dell ! mira il popolo 

Da te protetto ; 
Mira V amabile 
Tuo Cristo etetto , 
Che verrà a reggerlo, 
Per tuo voler. 
Menar nel Tempio 
L'ore tranquille 
Un sol di placido 
Val più di mille , 
Che n' offre il secolo 
Di rio piacer. 

9. Quindi le Reggie 

Calcar non amo , 
^ Piuttosto vivere 

Pomine , Deus virtutum , exaudi 
orationem meam : aurìbus petcipe Deus 
lacob. 

8. Protector noster aspice Deus ^ et 
respice in faciem Christi tui. 

Quia melior est dies una in atriis 
iuis super millia. 

9. Eiegi abjecius esse in Domo Dei 
mei , magis quam habitare in taberna- 
culis peceatorum. 



Negreflo io Braniov 
Ed umil starmene 
Deir Are appià. 
€) quai m' inspinana 
Funesti orrori 
J fabernaGoIr 
Re' peccatori , 
Ove non Irovapsi 
Mai pace e Fé ! 
w). Quel Dio inìral3Ìle>. 
Che per essenza 
È là medesima 
Bontà e clemenza , 
Ha per carallcre- 
La Verità. 
Quel Dio magnanfma^ 
Sui servi buoni 

come spargere 

1 suoi bei doni 

Con man larghissima^- 
Ognor saprà P ** 
il. Quelli , cìie ca'lcano^ 
Della sua legge 
Il seniier nobile 
Er qui prolégge ;: 

fa. Quia msericordiamy et s^eritatem 
diligit Deus * 

* gratiam^ et gioriam dabìt Domìnus. 
11. Non pri^abit bonis eos ^ qui am^ 



' ' l>i Leni «ratffi 

Li sa ccrlinar. 
>Diò grande e j)revvi(it}» 
' Tu Piadre e guida 
Ti sai qui reodcie 
Di dir in te fid.» , 
Kè fia eh* ei veggasf 
lQVàii< sp«raiv 

Ghrta Patri. 

O incomprensibile ; 
iiiimeuso , ctei ner ^ 
Uno , noJi unico , 
Trino , e non lerno. 
Gran Dio , che regoli 
La terra , e il Cieij 

A te di porgalo 
Dovuti omaggi 
Fincliè risplenvtano 
I tuoi bei ràgt^i , 
E Aver no cuoprasi 
Di un fosco veK 



Gf 



hulant in innocéhiiai Domine virtutum; 
iealus homo » qui sperai in te. 
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Incoraggiato il S. Re Davide dalle 
promesse fatte da Dio ad Àbramo ,. ad /• 
sacco , a! Giacobbe , ed ai loro discea- 
denti 9 che degnato si sarebbe d' inviar 
nella pienezza de' tempi il Làberatore del 
Genere Umano , s' inoltra perciò a pre- 
gar r Altissimp 9 onde si fosse compia- 
ciuto di mandare V atteso , ed il deside- 
rato dalle genti. Facendo quindi uso delle 
figure, allude con esse al Figura to^ cioè 
a) divin Redentore , il auale nel venire 
al Mondo sarebbe nato io concila terra 
flessa y e dal seno di una Vergine imrna* 
colata e purissima. Viene tal canne con- 
chiuso pregandosi il Signore ad accele- 
rare la Redenzione delPUuian Genere col- 
V invjo dì questo Divifi Salvatore. 
I. Eppur , gran Dio , tu memore 

Del tuo paterno affetto ^ 

Avrai di noi pietà. 
L* amato tuo retaggio 

Da te fia benedetto , 

Fia messo in libertà* 
a. De' falli del tuo popolo 

Il grave peso , o quanto 

Incalcolabil è ! 

.f. Benedici sii Domine terram tuami 
avertisti capiiviiatem Jacob. 

2. RedenUui iniquitatem plebis tuaei 
operuisti omnia peccata eorum. 
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Eppur, bendi' enormissimo , 

JDi Carità col manto 

Coverto fia da te. 
3^ Deh I calma la tua collera ^ ' 

£ o quai stupendi sesni 

Tu ci darai di amor / 
A te Signor convertici, 

Frena i tuoi giusti sdegni ^ « 

Sii nostro Redentor» . ... 

4- Che forse inesorabile 

Un nembo qgnor di dardi 

Farai su noi piombar? 
È i padri , i 6gli ., e i posteri 

I più lontani e tardi 
Vorrai tu flagellar ? 

5 . ÀU I no 9 deir ira immemore 
Saprai , qual padre amante , , 
Vita donarci un dì. 
jE2 allor per te di giubbilo 

II popolo^sultante 
Trionferà così. 

3* Mitigasti omnem tram tuamx wcP'^ 
tisii ab ira indignationis tuae. 

Converte nos Deus^ salutari^ noster; 
et averte iram tuam a nobis. 

4* Numquid in aeternum irasceris no* 
bis? aut extendes iram tuam a generation 
ne in generationerj^ ? 

5. Deus^ tu conversus vivificabis nù$i 
et pltbs tua luetabitur in te. 



é. òr tu Signor palesacf 

Di tua pie Hi 1 porteniS ,* 

L'opre di tua virtù; 
Il Sa%VìH(Tr tu^ marfdici , 

Ghe alfìn fc opjiresst? gentil 

TraiTa dr sihiavHù. 
7. Son questi i- volt fervivi! y 

CRe ì¥ poveW cov mio 

Verso del Giel diìzzò. 
Ma ciò che alt' alma inspirami 

L' onnipossente Iddii^^ ' ! 

Attento udir io VÒV 
S. Sdentò" d)t3 il Cicl* già 'annuTìTi^ 

Il g4iudio a qu^er, qlìc soi/tJ' 

Pieni di buoii yolef ; *^ . ' 
, E a qu^^gli ancor- che Tm^)rórano-' 

I^e* falli fór perdono- 
Pace farà ^àder.' 
§. Ed ecco' all' Uman Genere^ 

Gli alti inistérri id svelo 

0t&l Divo eccelso* Ait^or. 

■ 6: OHende nctbri 'Dbrhiiic nmericor-^ 
dilani tuam'; et salutar^ tuum* da nobis . 

f. Aitdiam qctid Ibquaiuv in me Domi^ 
nus .Deus *' '' 

B. * eiuoniarrt'loqueiur pacem in plebe in 
suam. " ;/■■ ' 

Et super Sanctos stì^ot \ et in' eos^ 
qui cohvertuntur ad cor. 

5- f^erumtamen prope timentes.eum Sa* 
lutare ipsius : * 
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Giwsca ognun ch'^è prossimo 
A scenaer q«\ dal Cielo 
Del Mondo il Salvator. 
IO. Di quei , che in petto aerbao^ 
Santo Dìvin l>n)ore 
Pago sarà il desir^ 
Iddio della sua gloria 
Il nobile splendore 
Farà qui conoparir, 
li. L' alma Pietà , la semplice 
Gran Verità , foriere 
Saran del ^uo cammiB^. 
* La Pace , e la Giustizia 

Kon pi» tra lor stranifiFe 
Si abbracceranno alfia* 
i!i. Vedrassi allora sorgere 
Da questa opaca mol&. 
La bella Ve«là. 
Allor dair alto Empireo 
Della Giustizia il Sole 
Quaggiù, discenderà. 



to.'^ ut inhabitet gloria mterra nbstm^ 
i^i. Misericordia eiP^eritas obi^iiioeri^ii 

sibi : justitia et ptìoc osculatae suvt. 
!.«. H^eritas de terra orla est: et jus-tUia 

de Cada pdospsxit^ 
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i3« GÌ* influssi saoi mirabili 
DMniatta Verginella 
Feconderanno il san. 
Ed ohi qual Frutto amabile 
La Vergine Donzella 
Darà per nostro ben ! 
l4* Qual alba pura e candida 
Precederà Ghistizìa ^ • 
Quel vago Eterno Sol ; 
Quel Sole , che disperder© 
Farà la rea nequizia 
Da questo infausto sdol. 
i5 Quindi avverrà che pos^ansi ^ 
. Mereè ^nel chiaro Lume , 
I passi raddirizzar. 
Ed il sentier , che agevola 
L' adito al sommo Nume 
Potrà ciascun calcar. 

Gloria Patri. 

AI Padre , senza origine , 

AI snò coeterno Figlio , 

Ed al Divino Amor; 
Tre , che in un Dio sussistono ^ 

Di un ^lo ugual Consiglio , 

Sia gloria eterna , e onor» 

i3. EtenimDominus dabit b^nignitaiem: 
et terra nostra dabit fructum saum* 
i5. Iu[tilia ante eum ambulabit * 
i4* * €t ponet in na gressus suos* 



6; 
SALMO LXXXV* 

Sostengono gli Ebrei che Davide 
compose questo Salmo sotto la persectt- 
zione di Sanile , dalla quale pregava il 
Signore di liberarlo. Alcuni Cattolici so- 
no dello stesso avviso; ma sebbene abbia 
potuto esser questa la occasione, che n'eb- 
be il S. Profeta di comporlo , pur noa 
di meno sotto quella fignra previde la 
persecuzione, che i Giudei avrebbero data 
al futura Messia, di cui presagendo la ve- 
nuta, scongiurava TAltissimo ad afirettarne 
la, missione» 

I . Porgi ^ Signor , deh I pworgi 

Ascolto a' miei lamenti ^ 

1 Prieghi miei dolenti^ 

Seconda per pietà. 

Un gus^rdo tuo propizio 
Ti degna or di rivolgere 
A un infelice^ ^ un misero » 
Che scampo alcun non ha. 
3. InespugnabiI scudo 

All'alma mia ti rendi ^ 

In mio favor distendi 

il braccio tuo dal CieK 

i . Inclina , Domine , aurem tuam , et 
exaudi me; quoniam inops ^ et pauper 
sum ego. 

B. Custodi animam meam , quoniam 
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Tu il sa! che son h ctecff&i» 

Al sanfo tuo servigio y 

Che soto in te fiducfa 

Serba il mia cor ledeL 
3. I mìei sospiri accogjr, 

Clie al tuo cospètto innaulìV 
Tra gemiti e fra pianfi, 
Sjargo la notte,, e il dV. 

Fa che di santo giubbilo 

Quesf alma esulti , e veggjisi 

A te anelante correre,' 

E unirsi a té G0:»fe 
4* Quanto soave e bnòno ^ 
Quanto indulgente sei , 
O somma Iddia con qpei ,. 
Che serbano a te Fé / 

Appena ch'essi invocana 

Il Nome tuo santi^sìnHh 

O q«Qli e. qoante grader * 

OHengono d^a te I 

sanetus sum i sals^um fac servunir tuurrr^ 
Deus rntus , spercmtem in ie* ' 

5. Misererà meh , JDomrne , qumiinmf 
ad te clamavi iot^ die t luetica ani- 
^Mm senn tui ^ ^u&niams ad te^ Domi- 
ne y animanr meant lei^im. 

4- Quoniam tu^ Domine ^ SìHXsns ,. et 
mitisy.ft multae miserià&i'diéie omnibus iu>^ 
vocanlibus t^^ ., j ' 



S* Or tu le òr^bcììie incipria 
Ai. jiri^glu. miei clivoU.^ 
I fervidi miei voli 
Ab! no ^ ^on rigettar, 
Nel dk ^' miei pericoli 
Grid?Ì4 «Signor soccorrimi <| 
£ a^ miei cloglk)8Ì gemiti 
Ti fHBCqiw ascolto dar. 
C Chi piK) ipa Dei hugie^rdi 
A te "vantarsi ugaale ? 
La forza lar ohe vale ? 
Glie vaie TI lor saper ? 
Del braccio tyo 4iìiraLi'e 
Son giuste « «aule V o[ìeve ; 
ìrainenso ^ ineamprensibile 
È il tuo divin poter • 
^^ ijiiiodi le genti ttitle , 
Cìte far eia 4e create. 
Appiedi tuoi prostrale 
Terranno a darti oubt. 



5. v4uriòus percipe y Domine^ oratìo* 
ficm nieam , ^i intende wci deprecuiio'^ 
Nis nieae. 

In die tribalnlionis meae <:lamavi 
ad te ; ^uia exaudisii me^ 

6. Non est sònilis 4ùi in Diis , i5o- 
mine ; et non, esL secundum opera tua% 

^. Omn^s gcNtes^ quascmmque Jecisti^ 
veìuenty et adorabunt coram te y Domì^ 
nel et glor^cabuni Nomen tuum. 
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Onor daranno e gloria 

Al nome tuo , cui debbonsi 

Tributi offrir di laudi , 

Di viva Fé , di Amor. 
8. Sei tu quel Dio sì grande , 
Ch' opri prodigi immensi , 
Ed a te sol conviensi , 
Jj onor di Re de' Re. 

Se desti al tutlo-P essere , 
Sul tutto hai tu il dominio ; 
La Terra ^ il Ciel , V Oceano 
Dipendono da te. 
Qp l. passi miei tu adunque 
Drizza pel tuo sentiero , 
E per le vie del Vero 
io camminar saprò. 

Ricolmo allor di gaudio , 

Temendo i tuoi gìudizii ^ 

La tua Maestà ineffabile 

Umile adorerò. 
io« Di non caduchi allori 
Cingendomi le chiome , 

8. Quoniam mrignus es tu: et faciens 
mirabilia: tu es Deus solus. 

g. Deduc me Domine in via tua ^ et 
ingrediar in {peritate tua: laetetur cor, 
meum , ut limeat Nomea tuum. 

io. Confi tebor tihi Domine^ Deus meus 
in, toto corde meo^^ et glori fitvaba No- 
Vìen tuum in aeternum. 
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Farò del tuo gran Nom« 

he gl'arie risuonar. 
Dirò che senza limiti 
Clemenza ognor tu usapdoDdi ^ 
Piille infernali fauci 
Volesti nie salvar. 
fi. Mira , Signor , tu intanto 

Qual barbara congiura 

Un' orda rea procura 

A danui miei di ordir. 
La prepoti'.'ile e perfida 
Grande assemblea diagli empii 
A le non sa dirigere 
Ne P occhio , ne il dcsìr. 
ijl, Eppure ognor tu sei 

ir padre di clemenza. 

Bontà sei per essenza , 

Sei fonfe dfi pietà. 

Chi fia che può comprendere 
Quanto tu spi l?enefico , 

Quia misericordia ti^a m^g^cL e^t 
super me ; et eruìsti animam mea^n ex 
inferno inferiori^ 

il. Deus^ iniqui insurrexerAnt super 
me^ et Synagoga potentium quaesieru*it 
animam meam ; et non proposuerunt 
te in co^pectu suo^ 

12. Et tu Domine Deus miseraior^ et 
mlsericorSj patiens^ et muìiae misericor- 
dine et yerax. 



Fedele, ea mf.UtUle 

Gran Dio di Verità. 
|3. rieldso or tu risguaick 
'«* me il comun reata ; 
|- al tuo Fìgliuol sia dato 
1- impero tao quaggiù. 

A quel FigliuoJ , die nascere 

<Jn di d^J san purissimo 

Di UM illibata Vergine 

Dovrà per tea virtù. 

14. Scolpito alilor nelHalrna 
Avrò quel sacro segno, 
Clic al tuo celesta Regno 
L' «dito aprir mi può. 

Farò con tal carattere 
Tremare gli avversarli ; 
Sulle infernali insidie 
Vittoria porterò. 

1 5. Confusi j miei nemici 

Restar vedrò in tal guisa ^ 
J- in me la tua divisa 
Fja rispeltattì allor. 

i3.1iespiceinme,et misererà tner^ dn 
iinpenum luuni puero tue , et scttvum 

J4' Fac mecumsignumm bonum, ai 
v^eant qui oderunt me , et conjundan^ 

j5. * guoniam tu; Domine a^jus^isii 
^^e , e/ consolat^s es me. 
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, Ifx foyo soccorso accorrere 

Saprai, qua! padre tenero ^ . 

; Sarai tu, mia delizia y 

' iìiìò p^^ y e mio Pastor. ] 

Gloria Patria 

•i 

AU^ «iciieato Padre ^ 
Ai suo. Figliuol divino , 
E al..{>ìyp Amor; Dio Trino, > 
^ CiifUno ili essenza egli è; 

jPei* infiniti secoli. ,: ', 

ta t^rra £5 ;in.Ciel si rendano! 
Tributi o^or.di appl&QSOi . 
Di AaxoT , Speranza , e Fé. 

Allorché i( Si^pre gastigò il popolo 
d' Israelle coU^ p^tje , ìavìò a Davida 
un' Angelo^ che gli appiirve sul Monte 
Moria ,.e gi'iugiiHisp^ come leggesi nel 
a."" Librp d^'Re, di edificar ivi un al- 
tare in onore dtiP Altissimo ^ e cessò in 
tal guisa il flagello. Nel luogo medesimo 
comandò Davide a Salomone dì edificare 
*' T^*?J?*^* > ^ ^*^o ^^ figura di qael sa* 
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ero Edifiiió previde gli augusti itùisteri e 
la dignità di iquella Cli ibé a ^cKe. sarebbe 
un dì sorta in taelzzd àlla'tóUaj'Sioftne^ 
dove sareblié étàté ' dal '£>mn salvatore 
edi6cala , e che ^quindi sj>arsa si sarebbe 
per r Universo Vttlt^o^ ' ^ 

l. O come è stabile quel sacro Monte « 
O come immobili spù fe icdlòàne ^ 
Ove? Itf floridi^ sUfyeVb^ ftòAt?; \ / 
; -^ i - • - Erge SSonhe 1 * 
9« Son di queir intt ita V^^ciU Gittate 
Le porle mistidiè teite e perfette , 
Perciò' alP ^Itissimb Sdii tanto jgrate ^ 
- ' Sbn tfot<) acbètté. 

3, Son quelle fulgide porte sì belle 
De' 'fabertìacòh^ ì)W'pitf care ^ 
Pove solevasi un dì Israelle 

: ; l^mò'^uòàre, ' 
4; Pet*e9«e 1^ àdito frfl'1' ^otì mòrtafe 

£/à' sulP Eterea Sevraqa -Corte , ^ 
■ ipd' aìbà lleggia di Dio* Séu $'dìe 
•'» ' '•' ^ Ì*er bueJtip pone:, ' 



f. Fundamentà ejus in moniièàs san- 

piis * 

a t diligU Doìniuus portas Sion '^ 
3. e 4^ * ^«4/?^r o/72/i/a Tabernacula 

Jacob^ 



5. Città mirabile ! stupende cose 
Di' te predissero già tanti e tanti; 
Ma cbi descrivere può le famose 
Tue |[Iorie e vanti ? 
6. Iddio medesimo santa, ti chiama ^ 
; Ed esaltandoti quindi a te* dice : 
lo chiara rendere saprò tua fama ; 
Sarai felice. 
j. Farò che popoli lontani e incolti 
Alfin detestino^ gli empj lor Numi; 
Farò clw cangino p^r te quéi stolli 
Culto e costunii. 

8. Vedrai gli Egiziì , e i Filistei ^ 
Vedrai gli Etiopi e tanti ignoti 
Offrir nel Tempio appiedi miei 

Omaggi e voti. 

9. Di Babilonia pur si vedranno 

I figli coiTere qui a stuolo à ètuolo ; 
E insicm coiTirii si prostreranno'*^ * 
Sol tuo bel sudto.' 
IO. Odi I pre-agii, die oggi a te svelo, 
Augusta e celebre Città di Dio , 

5. e 6. Gloriosa dieta sunt de te Ci- 
i\Uas ,Pek 

7- Memor ero Rahab , et Babilohis 
scientinm me. . 

8. e^g. Et AUeni'genaé^ et Tfrus^ et 
populus ^ihiopum hi fuéruni illicé ^ 

io. Nuìnquid. Sion dicet. * 
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io parlo, e inspiranti Ui detti il Cielo; 

Son Vate aikb* io*. 

^1. Da te ricevere dovrà i natali 

Colui, d^e Pesseris quaggiù a te diede ; 

Vene qui a ciogpre isj)Mglie tuortali 

• Chi ha iti Cifel la sode, 

13. I^egr indelebili volumi eterni , 

Ove registranti popoli e Regi , 

Sapr^ Dio^ scrìyerf tnU' i superni 

Tuoi rari pregi. 

|3. Sipnne amabili ! Città beala ! 

la te sol «abita la gioja e il riso , 

^ t^ la iipmagiiie bella e p^giat^ 

lìti paradiso. 

Gloria Patri. 

Immensa T^iadp non tripartita , 

Ch^ un Dio aeir essere fosti e sarai , 
4 te 5iu gloria finche àvran \ìU 

lì Sempre , e il Mai, 



11. * homo^et homo ndius est ifieai 
ef ipso fundavit ^am jéUissimus ? - 

12. Dominus narrabii In scripturis pò- 
p^ìofpm^ principumyhorum quifaeruni 
in ea. 

1 3. Sicut l^etantium omniupi habitatìo 
^ft ili te^ 
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SALMO LXXXVII. 

Suir argomento di questo Salmt) alter- 
cano gii Ebrei moderni, r Aséeriscono la- 
luni di essi che il ReDrtvidc aVessè pre-^ 
sogito i mali di quel popolo sino.^Ua schia- 
vitù Babilonese. Altri sostengono di aver 
il S. ProFeta- vaticinate le atHizioni , che 
avrebbero safierte i Giudei nell attuale 
schiavitù, dalla quale speiano venir libe-^ 
rati dal. Messia , che non ancora cre- 
dono venuto. L^una e T altra opinione è 
chiaramente falsa, per non poter compe- 
tere a quella nazione la lettera di questo 
Salmo. È perciò da dirsi , che Davide 
fiotto le sue persecuiioui previde con que* 
sto Salmo la passione, la mome , la se- 
poltura , e la risurrezione del divin Re- 
dentore. 

I. Nelh notte fata] de' miei danni, 
E nel giorno per me più Ireniendo 
AUo un grido , ed invoco gemendo 
Te mia Nume, .mio Padre e Signore 
Fa che r alma tua bella pietate 

Di esclamare al tuo pie nou minieghi; 

; . Domine Deus salutis meae ; in eiie 
ultimavi , et nocte coram ie. 

Infrét in cospectu tuo oraiio me a ; 
inclina aurem tuam ad pre.cem meam. ^ 
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Porgi orciccluQ benigno a' miei prieghi, 
Mira in quale abbandono è il mio cor. 
5* Dalle ^ml^asce^ dal duol, da' toiaienli 
Io Dai veggo quaggiù circondato , 
E di mprte il funesta apparato 
, :, Di S|ia vento e di orror m^ ingombrò. 

Io rassembro qual Inrido «ssame 
A chi guarda il mio volto spirante^ 
Senabro larva Ira vivi ambulante ^ 
Mentre luogo trio i morti non ho. 
3, Ch' anzi ognun somigliare me vuole 
A cadavaro gii putrefatto , 
Che lonlan dalU umano contatto 
Sta sotterra obbliato a giacer. 

Chtì tu mi abbj , o Signor ^ rìggettato 
Crede ognuno, e i miei fieri tiranni 
(Mi iian già fatto in uà lago di affanni 

: .E ira V omJbre di piorte cader. 



£• Quia repleta est malls anima mea: 
et vita mea' inferno appropin^uavit. 

Jestimatus sumcum descendentibus 
in lacamy fàctus sum homo sine 
adjatarto y inter mor-tuos liber. 

5. Sicut vulnerati dormientes in sepul- 
ckris \ quorum non es memor amplius : 
et ipsi de manu tug, sunt repulsi.^ 

Posueruut me in tacu inferiori: in fe- 
ìieùrosis , et in umbra mortis. 
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4^ Del tuo sJegap la tazza mi veggo 
Tutta oìmè ! rovesciar sulla testa ; 
Qual di slrazj, crjjdele tempesta; 
Festi, tu scalcar su. di me I i 
^esti tu ch'io lanciato pur fo^si i 
t)agU amici più fidi « pii} cari , 
E che ognuno in njpmenM §ì andari 
IV^i negasse^ soccorso e niercè, 

5. 1 miei tristi giurati nemici 

lieUe insidie ne' l?^qci mi han colto , 
Cerco, itivan di restarne disciolto', 
^ dall' empie loi; mani di usc^r^ 
1 miei flebili jsèuprdi lan^uenU^. 
(^iro intorno, ed ovunque li affisso 
Io non veggp che un orrido abisso 
,0i miserie , di lutto e iiìarf^* 

6. Quiadi/avvien che 4^1 sorger delValba 
JFinchè il Sole tramonti; te chiamo , 

Le mie braccia distendo ed esclamo 
^A.'tupi ^iedi , o mio Padre divin. 
.^,^Ohe,, si attende 9 Signor? vuoi tu forse 
Pompa far di più chiari porteuti ? 

4ty!^Pi^K ^^^ confirmatus esffurqiftimsz 
et omnesjluctus iuos indujpisi'i super me. 

.^ Longisf ecisti noìos jneos cL me :po- 
sueruììt me abominationem sJbf\ 

5, Traditus sum ; et non egrediebar "^ 
* acuii mei languerunt prue ir\opia. 

6. Clamnui ad. te ^ Uomine^ tota di^i 
expandi ad te manus meas. 
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Ritornar farai tu tVa^ diventi 
Chi subì già di morte il desìfTì ? 

7, Porse medica mano agti estinti \ 

Può fai succo apprestare ed ail^ , 
Che i tuoi scrviritornino in vita , 
E il tuo Nome, qàì ^^Ssan lodar? 
'0 chi forse ne* regni m obBllò 1 

Mutò tronco sen giace i tUoi vanii 
Pia che possa colà co* èu 01 capti * 
' E con inni di gioja* esiiltar? ' 

8. Ò che il sfaòa dì tue lodi ìà AVerno 

' Pia che in mezzo èi'|irèèfcìli rit)ibom|)e? 
O vuoi tu che ftia IVòiride' tortibe 
Del tuo bràccio si arnmiii il poter? 
Io però che ancor son tra' viventi 
piesclamur mai ròa^césso, o Signore, 
E del dì pria che 'soi-'ga l'.aìbpre 
A te dViìrzO i mJ.ei prfe^yi )e*l ^sier* 

■ ' " ' '^*'' ' A l'i'. ' t 

Numquìd mortai s'J}/cies 'miìrdbilia * 
r. * aut medici suScitcibunt ; et 'TÒn- 
Jìtebuntur Ubi ? ì '- 

Numquid narrabit aliquis in sepul^ 
cfiro misericordiam tuam ^ et verltatem 
iuam in perditionìsm? 

8. Numquid coghàsdèntnr in tenebri s 
mirabilia tua , et justìiia tua fn terra 
oblivionis ? 

* Et ego ad ^e , Domine^ clamassi i 
et mane 01 aito mea praeveriiet te. 
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9. Ma perche di me misero intanto 

Non ascolti le ardenti preghiere? 

Perchè volgi le ciglia severe , 

E non senti pietà del mio duol ? 

Dalla culla fui povero Jl sai « 

Trassi il fiore degli anni tra i stenti, 
Fbbi onore per pochi momenti , 
Or mi atterra degli einpj lo sluol. 
IO* lo lo so che deW uom peccatore , 
E di servo l- ammanto ho qui preso,. 
Delle' pene perciò tutto il peso 
Sul mio capo fai tu rovesciar. 
Il tcrror, Io spavento , i flagelli 
Di me fanno il più fiero governo , 
De' miei crudi tiranni lo scherno 
Mi hai tu fatto quaggiù diventar. 
1 1 • In tal giorno funesto e dì orrore 
Da* tormenti sì oppresso mi veggo. 
Che cf ir atroce ma rtir più non reggo, 
E mi sento già presso a morir, 

9. Ut quid y Domine ^repeìlis òraUo- 

nem mcam ; averiis facietn tuam a me? 

Pauper sum ego, et in laborìòu9 n 

juyentiite mea : excdtatus autem^ humilia" 

ius sum , et conturéatus. 

io. In me transìerunt irne tuae : et ter* 
rores tui coniiubaverunt me. 

li. Circumdederunt m3 sìcut aqua : 
tota die: circumdederunt me simul. 
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• X.' infelice mio sialo pervenne 
Di miseria a tal orrido punto , 
Che r amico , il vicino^ H congiunto 
Da me veggonsi ancora fuggir. 

• -V Gloria Patri: 

Al Supremo, gran Padre immortale , 
Al Figliuola che mortai qu) si rese^ 
E al di lor Diro Amore che accese 
i mortali di fervido ardor. 

Tre y che sono in sostanza un sol Nume, 
Tre di uguale potenca infinita , 
Finche i secoli eterni avran vita 
Ogni omaggio si renda ed onor. 

SALMO LXXXVltl. 

È questo. Salmo interamente fondato 
sulla promessa fatta dal «Signore a Davi- 
de della perpetuila del suo Reijno , che 
si sarebbe verificata nella persona del 
futuro Meìssia. Consisteva tale promessa 
nelle seguenti tre cose. Era la prima che 
il Cristo, secon^^Io la carne, sarebbe 
disceso dalla Davidica stirpe; la seconda 
che il Regno del Messia Sarebbe slato 
eterno ; e la terza finalmente che dal 

* Elongasti a menmicum et proximum: 
et notos meos a miseria. 
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fnedesimo sarebbe, slata eretta la Chiesa 
Cristiana. Mentre da una parte il* S. 
Profeta rammemorava tutto ciò, prevedeva 
dair altra la distruzione di Gerusalemme 
e del Tempio, la sebiavitù presso i Caldei, 
e che sarebbe stato tolto Io scettro dalla 
sua discendenza, come avverar si dovea 
nella persona di Sedechia; e preveg£;iendo 
parimenti cbe quel promesso Messia 
avrebbe dovuto essere persegtùtato e po- 
sto a morte , passa perciò ad avvanzarne 
Je sue doglianze al Signore ; ma, perchè 
non poteva egli dubitare ideile < divine 
infallibili promesse, quindi , è che con- 
chiude col rassegnarsi pienamente al san- 
tissimo supremo volei^. 

i. Sull'arpa mia £atidica 

Di un Dio fedel io canto 
Gli alti trofei , le glorie ; 
£ de' miei carmi intanto 
Fin ne' pia tardi secoli 
li suon rimbomberà. 
Dappiù ri m<ìili popoli 

Si udranno in ogn' istante, 
1 Salmi miei ripetere . 
In tante lingue, e tante. . 

1. Misericonlia^ Voniini in aeienmm 
cautabù., ■ , .; 
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Di allori imninì^cescibili 

Cinto il mia cria sarà. 
a. Or due, Signor, le immobili 

Eterne bnsi sorto , 

Che in Cicl di appoggio iServono : 

Al tuo stelUto Trono; 

La Fedeltà, i* amabile 

Pietà del tuo bel oor. 
Tu il palesasti , e sembrami 

Di udire ancor quei detti ^ 

Che profferir già pìacqueti 

Allor che con gli eletti 

Volesti il patta stringere 

Di carità ; di amor. 
3. Dicesti , ed inimutabiii 

i>ono le tue parole, » ' 

Del mio buon servo Davide 

Giurai che ognor la prole 

Sarà regnante , e termine 

Aver giammai non pnò« 
quai soavi Cantici 

S' intuoneranno in Cielo 

In generai ionemy et generatìonem an^ 
nuntiabo yerUatem tuam in ore meo. 

3. QUoniam dixisti\ in aeternum mi^ 

sericordia aedificabiiur in CaeliS : prae- 

parabifur iferitas tua in eis. 

i Disposui testamentt4m electis meisi"^ 

3^ * Turavi DaM servo meo : usque 

in aeternum praeparabo semen tiium. 
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Allor che i Cori Angelici , 
Tolto agli arcani il velo , 
Vedran con pieno ginbbilo 
Che il tutto si avverò ! 
4» Alldr- sorprese ed umili 
Diran l'elette schiere: 
Qual mai poter qui trovasi 
CUe uguagli il tuo potere ? 
Chi a le , Signor , mai simile 
Si può tra noi vantar? 
Il forte ed il terribile , 
Jl Dio sei tu de* Santi ; 

I Cherubini tremano 

Al tuo gran Soglio innaoti ; 
Comprender te non possono 

II Cii'lv la Tena ^ e il mar. 
5. O Dio degli alti eserciti 

Qual mai peusier sì ardito 

Et aedìficabo in generationem et 
generationem sedem tuam. 

Covfiiebuniur Coeli mirabilia tua 
Domine', etenim veriiatem tuam in Ec* 
cie^a sanotorum. 

4- Quoniam quìs in nubibus aequabiiur 

Dominai simUif érit Deo in filiis Dei? 

Deus qui glorificaiur in Consilio 

Sanctorum; magnus et terribilis super 

omnes , qui in circuitu eius sunt* 

5. Domine Deus virtuium quis similis 
Ubi? • 
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Fia che tentasse spingere 
Il volo air inBnito ? 
Chi tanto può presumere ? 
Un' altro Dio doy' è ? 
, II tuo poter mirabile 
Ogni poter trascende , 
La Fedeltà gli è socia ^ . . 
Il tuo volere intende , 
E 'le promesse adempie , . 
Che fatte fur da te. 
6. Sei tu, che al vasto Oceano 
Dai legge , e quando il vuoi 
Fai rigogliosi insorgere^ : 
Gli orridi flutti suoi ; . < / 

In calma poi ritornano ^ 
Se tale è il tuo voler* 
Pruova il tiranno Egidio . 
Ne fu , che > in un baleno 
Sommerso , rotto , e lacero 
Restò dell'onde in .seno; 
I suoi dispersi furono , • 
Disparve il suo poter. 

* potens es , Domine ^ et veriias 
tua in circuiiu tuo. 

6. Tu dominaris poiestOii màris : mo^ 
iufh autem JluctìÀum eius tu mitigas. 

Tu humilUisti sicut vulneratam ja» 
perbum : in braehio yirtutis^tuae dispera 
ststi inimiCQS tuos. . j\ 
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7- DeirOrbe e dell* Enipireo 

Sei 1' arbitro q il Sovrano , 
Poiché soa essi P opera. 
Di tua* possente mano , 
Dì quella inani obé regola 
Il tutto m terra e in CieU 
Tu il grande industre artefice 
Fosti, Signor^ tu solo- 
Di quanto v' ha dal gelido 
Sino all'adusto polo , 
Di quanto all' uom pur cebisi 
Sotto di un denso vel. 
8. 11 bel Tabor y che a scorgere 
Sta i rai del Sol cadente , 
L' altero Ermon , che cingasi 
Del vago albor nascente , 
Son monti, che qui floridi 
Si ergon per taa^ virtù. 
Lieti per te si cuoprono 
Di pampinose chiome I 
Ed iu tal guisa laude 
Rendendo al tuo gran Noaie , 
In lor linguaggio dicono 
Che il vero Dio sei tu. 

7. Tui sunt Caeliy et tua e$t terra ^ 
orbem terrai , et plenHudinem ejus 
ttifundaitii Aquilonem et mare tu creasti. 

8. 'thabor^ et Ilermon in notane tuo 
exultabunt^ tuum brachium cum poientla. 
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9* Tu intanto, Dio benefico. 
Conferma il tuo disegno, 
£ i giusti tuoi giudizii , 
Che sono il tuo sostegno ^ 
Dalla tua destra yeggaiisi 
Sopra di noi compir. 

La tua Pietà magnanima ^ 
ha Verità saranno 
Liete foriere e fauste , 
Che al Mondo annunzieranno 
Di essere alfin già prossimo 
L' atteso tuo venir. 
IO. Eppur vedrete a" posteri , , 
O genti avventurose 
Svelati un dì tai simboli , 
E cjuell* eccelse cose 
Vi colmeran di gaudio • 
JJi gioja e di st^upor. 

AUpr delia tua grazia 
Farai , gran Dio , che i lumi 
Sul gregge tuo si spandano ; 
Cangiar farai costumi ; 

p. Firmetur manus tua , et exaltttur 
dextera tua : fustitia , et judicium prae^ 
paratia sedis tuae. 

Misericordia et Veritas praecedeni 
facìem tuam : • 

to. * beutus populus , qui soit juii^ 
lationem. 
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Le vie , che al Ciel conducono 

Saran calcate allor. 
1 1 . Nel tuo gran Nome amabile 

Esulteraniio i giusti , • 

Di non cadiìcbi premii 

Li renderai fu onusti ; 

Questa di amor reciproco - • ' 

La gara ognor sarà. 
In te lar^ di lor gloria 

Essi* saprai) riporre, • 

Di lor sapriH tu renderti 

Inefspugnabi] to^re ; 

Xì brafeeid tuo valevole 

Difenderli sàprÀ. 
la. Le palme, le vittorie, 

Ogni lor pregio e viikto 

Rappòtli^rahno ' àll^ ikidfte , 

AH immortale ,^ al Santo ^ 

Ché^4riJ5i-a\dlé sorgere . • * 

Dovrà qùàl {Vàdre e Re. 

'lOoPriine in lamine vultus lui amba* 
labunt. V 1 

ì'^ i'^^^^^ét M nòrmne tuo eócultabUnt 
t tota die ; et in fusiitia tua^ exaltabuntur. 
' ' >' ^ Quòniam gloHa 9irtuiis eorum tu 
ef : et in henepltècilo tuo exattabiiur 
corna nostrum. 

iiky^'QukL Domini' est istssumpiio no^ 
hU a \^t Sàmti Israel Regis nostri^ 



6 (juai misleifi '^feuncro 
Da le Signor svelali , 
Ai tt^oi. ^tedeU interp^tri I. . / 

E da qnei Santi Vati , . ' 

II tuo super fto^ Pracolo . , . 
Palese a npi si f^* » f 

. i3. Dicesti ( e B/e ribombajnoy 

Ancor le valli e i mopU ^ , i 
È mio voler , che Al|l>^4(tsl jj 
Degli empj alfia lis fronti; , ' 
In fra la pleb^ scegliere 
Un fidò braccÌ0'j(> ivÈi. , . , ; 

Scelsi DaviddQ , ed .iJngcyrla . 
D' olio sacralo il fei ,^ 
Per lui farò che adempi^ris| : . 
Gli alti, ,dis/cg|ii. inibii ; ; . » 
Suo scharpipi Q s^o, i:\^g^ |: 

Sosteg^rnv wo ^rò» ^ . ,, .^ 

i^. Contro di lui pur ;;si. Manlio. :j 

Cento falafngi e cento ; . ; 

Tane locuius es ù^ visiqne^ sUnciis 
tuis et ilixistL * 

i3^* posai adjalorium i^ poi^nie^ c^ e- 
x^ltavi eleqU^rt^jfe plebe mc^ . .^ » ,v 

Inverti Dand servu^ ,mmj^^^ oleo 
spineto meo utìjqì §um^ 

Manus enim mea aiupiliaiituf: eii ^ 
et brachium meum con/or(^bi$, ^am^^ t 

. i4. Nihil prò fide ty ihim^cus, in, eo. i.-et 
filini tniquitatis non apponet nocere ei* 
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Ed egli ognora intrepido 

Entri nel gran cimento , \ 

Clie danjio gli avversarii 

Non gli potran recar, m 
I suoi nemici perfidi. 

Farò che sian sconfitti , 

Cader vedrà quegli empii 

Appiedi suoi trafitti ; 

Dal brando suo fulmineo ^ 

Io li farò incalzar. 
i5. La mia Pietà , la oandida 

Mia bella Fedeltate 

Non fia cha l' abbandonino ; 

£ quindi in ogni etate 

Farò che i suoi dominìi 

Si estendano così. . . 

Egli dai lidi Atlantici 

Distenderà l' impero 

Fin dove P onde scorrono 

Dell' ampio Eufrate altero ; 

La terra e il mar suui sudditi 

Diventeranno un dì. 

Et concidam a facie ipsius inimicos 
efus ; et odimtes eum in fuga m co«- 
vertam. 

i5. Et i^eritas mea , et misericordia 
mea cum ipso; et in nomine meo exaUa' 
bitur corna eius. 

Et ponam in mari manum eius ; 
et injluminibus dexteram eius» 
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i6. Eì;1ì col nome tenero 

Mi chiamerà di Padre : 

Dirà ; gran Dio proteggimi^ 

Gran Dio dell* alte squadre^ 

Mia vita , mia delizia , 

Mio Nume e Salvator. 
Ed io farò ( protestomi ) 

Giungerlo ai primi onori ^ 

Qual figlio primogenito 

Godrà de' miei favori ; 

Tra quei, che in terra imperano • 

Il Re sarà maggior. 
15.- Mancar potranno i secoli , 

Ma r alta mia clemenza , 

£ i patti miei non mancano; 

Farà la mia potenza 

Che la di lui progenie 

Giammai non abbia fin. 
Sarà il suo Trono stabile , 

£ tanto fia che duri 

Quanto sarà durevole 



6, Jpse invocabit me : pater meus es 
tu: Deus meus^ et susceplor sàlutis mene. 
Et ego primogenitum ponam illumi 
excelium prue Regibus terrae. 

17. In aeternum sers^abo UH miseri* 
cordiam meam : et testamentum meum 
fidele ipsi. 
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L' età , che si misuri , 

Col Ciel y che interminabile 

Ebbe da me il destin. 
i8. Che se dal retto tramite 

Torcessero X ?woi figU ; . 

Il piede 9 e si lasciassero 

In preda a rei consigli , 

Ben' io saprò correggerli j 

Aflliggerli e punir. 
Se dagli aviti eseropii ; , * 

D^generandp i. felli 

Alle m}e leggi fossero 

Indocili e riibelli y- ^ 

La verga paia reprimere 

Saprà il di loro ardir. 
1^. Non fia però ch,e veggapsi 

Di mia pillate, i tfaili . • 

Giami^ai da ìu; rimuovere,- - / 

JSt ponam in sacculum saeculi se- 

man elusi elThronum eius sicutdies Cucii , 

i8. Si autem dereliquerint filii eius 

le^em mtajtn , et in judiciis pieif non 

ambidaveiiikt^ 

Si justitias meas profùtuf verini ^ et^ 
mandata mea non cmtodleriiU. 

Fisitabo in virga inìquitates eopun^^ 
et in verberibus peccata eorurn.^ 

ig. Misericordiam ayì^jn nteam non 
dispergam ab ep, neque n^^cebo in vuiir 
tate mea* 
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I miei giurati patti 

Illesi e senza ingiuria 
Sempre farò restar. 
U astro maggior , che adempie ' 

II giro suo .preserie tb ^ 
Piuttosto fia possibile 

Che arresti il suo tragitto *,* 
Innanzi che potessero 
I detti miei mancar. 
30. Giurai: la man distendere , 
Volli snl petto mio ; 
Giurai per me medesimo , 
Ne può mentire un Dio , 
Ch' eterna la prosapia 
Di Davide sarà. 
QuaV Sol raggiante e fulgido , 
Qual Luna', di^i, io voglio 
Che sfolgoreggi 1' aureo ^ 
Ed immortai suo Soglio; 
iSoglio che al Cielo ergendosi 
Fede al mio dir darà. 

Neijueprofarmbotestamòntummeum: 
et quae procedunt de labiis meis non 
faciaM irrita. 

so. Semel furavi in Sanato meo ^ si 
David mehtiar: semen eius in aetemum 
manebit. • 

Et Throntàn ejns sicut Sol^ in co^ 
spócéu meo O'et sicut Luna peYfétta in 
aetemum ; et testis in Caelo Jidelis. 
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ai. Tali , gran Dia , rainmentatì , 

Furon le tue promesse ; 

Ma i fat^i a iDoi dimostrano 9 ^ 

Che più non ison le stesse 

Se abbatti .01^' quella^ Reggia ^ - 

£ ne discacci il Re. 

Egli è de la Davidica ' , 

Pianta il Germòglio eletto ^ 

È tu lo fai recidere ,/ - " ' 

£ al suol cader negletto? ^ 

Fai che il 800 Serio reggasi ^ 

Pestar da un empio pie? 

92. Quei fidi , cke il seguivano , 

È clie tutt' ora intorno , 

Qual siepe, il circopdavano 9 

Da vii timor ,. da scorno 

Fai scipmpigliati'*^ timidi ''' 

Sparire in nn balena ^>' i . 1 

Fai tu cb^^i %ut h favola 

D' ignoti passaggeri ^ 

Lo scbertio^ e M: vilipendio 

De^ suoi Ywtà altèri; 

21. Tu vero repidiHi ^ et despexistii 

£if ertati yteséamentum servi iM^ 
prò/aitasti in tenra^ Swìx^uarium eius. 

3 3. Desirhux}ìsti> omnés s^ep69 <eiu^ \^ 
po4fAÌtì& Jirmamentwm' eius formtdinèvì. 

JDiripuerant ^^um 4;>mhes'^%ranseumelt 
\nam\factus est opprobrium sficirtis suis. 
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Ne v'ha chi di qàél màero 
Abbia pietate almen. ; t t . 
'23. Sei, tu , che più fortifichi 

I fieri suoi temici ;. 
Pei: te superili esultano 
De' perfidi artifici , • 
Che acerbamente fetiono 
Sopra di lui cader.- * 

Volesti tu liospcndere 
La sua virtù diviina , 
Sua spfida fornddabilé^ 
Di tempera si fina , 
Ch' ogni fortezza supera j 
Che anQienta ogni poter* 
34* Tu. fra perìgli gemere 

II vedi abbandonato , 

Né vuoi soccorso porgergli 
In sì funestor^ato 41} v/i * ' M 
Il Trono , e. 1 ^aterdozio ' 

Fai conculcar così* 
Negli anni suoi più floridi 
Recidi un sì bel fiore; : 
Ve' come d^ ignominia , 

23. Exaltasti dejoteratn deprimeniìum 
ei^f»: laeiificasti omnes inìmicos ehis. 

jiwfiisti adjutorium gladii eius : et 
Tip» es Mtxiiiatus ei in bello. 

%4* DesUriÈxisii ewn ah emundMìxme^ 
c^ ^dirm. tìius h. Urram coilisisli. 
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Di ol)l)robrIo e di rossore 

Animanlo vile e sordido 

Da cii[)0 appiè il cuopri. 
aS. E qutindo , o Dio , rivolgere 

Da noi vorrai gli sguardi , 

Che d* ira allor che avvampano 

Son quai fulminei dardi ^ 

Che ovunque appena strisciano ^ 

Fan lutto incenerir ? 
Qiiiinlo siani frali e deboli 

Troppo , Signor ti è noto , 

Lcg;yieri al par di un' aura -, 

Fragili più che loto , 

Che vale adunque il vivere 

So deve o^nun morir ? 
!i^ Chi visto qui fu nascere , 

Ne poi soggiacque a morte ? 

Chi ili* che possa esimersi 

Minorasti dies temporis eiii^s ; per^- 
fndisti eimi confusione, 

a5* Usquequo j Domine^ averlis in fi- 
netn : exardescet sì cut igni 9 ira ina ? 

Memorare qnae rapa substuntifr, num-* 
qu'd eniai {fané constituisti oaines Jllios 
honìinuiu ? 

^6, Quis e^t homo , qui s>i\?e^ , et non 
videbìt mortem : eruet aniniam suatn de 
mdnu inferi? 

6 
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Dalla fatale sorte 

Di entrar ne' campi lugubri 

Del faciluroo orror ? 
Ofe gli antichi es«mpii 

Ove , Signor , più sono 

Di tua pietà sì splendida ^ 

Che pompeggiò sul Trono 
'Del tuo buon servo Davide ^ 

X)i cui ti piacque il cor? 
a']. E dove son quel!' ampie 

Promesse tue sì belle 

Di far che il suo dominio 

Giungesse uh dì a le stelle , 

E di eternar ne' posteri 

La gloria sua quaggiù ? 
Ma ascolta or gP improperi! , ^ 

Che a' servi tuoi si fanno 

Da infide genti e barbare. 

Che a trapassar ci stanno 

Il cor , perch' esse insultano 

La eccelsa tua virlii. 
S8. Che fa il Messia ? ( ci dicono 

Quegli empj miscredenti ) 

Forse dal Ciel discendere 

Vorrà qui a passi lenti ? 

Ubi sunt misericordiae tuae enti- 
qucie Domine, * 

2y. * sicutj arasti David, in ventate tua? 
Memor esto Domive opprobii 
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Che fa ? spuntar non vedesi ? 

Pensìer fors' ei cangiò ? 

Or mentre eh' essi eruttano 

Bestemmie sì tremende , 

A te , gran Dio , gli applausi 

Il labbro mio qui rende : 

// tuo voler si adempia^ 

Io dico , e ognor dirò. 

Gloria Patri. j 

O Padre incomprensibile, 

Che sei compreso solo 

Dai Santo ed Unigenito 

Divino tuo Figliuolo , 

E daiP Amor Paraclito , 

Che un Dio Voi siete in Tre! 
O eccelsa Augusta Triade , 

Di eterni applausi e onori 

A te tributi rendano 

In Cielo i comprensoii , 

£ te i mortali adorino 

Ognor con viva Fé. 

ser\;orum iuorum ( quod continui in sinu 
meo) miiUarum gentium. 

28. Quod exprobns^enmt inimici tui , 
Domine^ quod éxprobaverunt commuta* 
tionem Chris fi liti. 

Bened ictus Dominus in aeiernum : 
fiat fiat. ♦ 



100 SALMO LXXXIX. 

Sccoiìdo il parere di alcuni Ebrei 
si Tuole che Mosè fosse stato V autore di 
questo Salmo, e ohe guiudi lo avesse Da- 
vide inserito uel suo Salterio. Questa opi- 
nione però deve assolutamente credersi 
erronea e falsa , giacche ?e cosi fosse stato 
non avrebbe Mosè tralasciato- di annove- 
rare tal sacro suo componimen[;o tra i suoi 
Cantici , che trovansi registrati ne* libri 
santi. È vero che quando egli implorò dal 
Signore la grazia del perdono a favore 
del popolo, che aveva idol^tratp il vitelle 
d' oro, annunziò con quella preghiera mi- 
steri sublimi in ordine alla (utura Reden- 
zione , ma è da credersi però che Davi- 
de, nel meditare quella orazione di Mosè, 
fosse stato quindi inspirato a coaiporre 
il seguente Salmo , col quale previde come 
il divin Salvatore nella sua yenuta avrebbe 
fatta pómpa de' beni di grazia; beni^ che 
attualmente ^ono dispensati nella Chiesa 
Militante , e che in tutta la di loro pie 
nezza andranno poscia a godersi nella Chie- 
sa tri Ojia fante. E perciò che il R^e Profeta 
chiede dal Signorei r^deu;>piinento delle 
promesse fatte anchq a Mosè, e sforzando- 
ai di placare la Divinità sdegnata , eoo 
rappresentarle la brevità e la luiserii 
d^lla umana yvita ^ ne implora il ri- 
storo coli' acceleramento della grand-operi 
della Redcuzione. 
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I . Qua! clemenza , o Dio , per noi 
^Io$se il tuo paterno cuikc ! 
Poiché rendere ti vuoi 
Nostro asilo e difensore. 
La divina tua piélate 
Sa di noi da età in elafe 
Fasti sempre pompeggiar. 
Non ancora in Ciel s-plendea 
Il maggior de* luminari , 
L' orbe ancor non esistea , 
E non vi eran monti e mari , 
Che in te slesso eternamente 
Già regnavi o Dio possente ^ 
Come ognor dovrai regnar. 

^. Or se tanto sci tu grande , 
Che r immenso tuo potere 
Sulla terra e in mar si spande, 
Che oltrepassa il Clel , le sfere ; 
Qui negletta e in abbcindono 
Non lasciare , o Dio si buono ^ 
La infelice Umanità. 
Fa che lungi i nostri aOètli 

Sian dal Mondo^ e fa che abbiamo 

t. D ornine ^refugiumfactus es nobis; 
a generatione in genera tionem. 

Priusquam monies fierent^ aiit jot" 
maretur terra et Orbis : a saeculo et 
usqiie in saeculuni tu es Deus. 

OL. Ne avertas hominem in humiliatcm. 
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Fissi in mente i luoi pi*ecelti. 
Figli mìseri di Adomo 
( Tu ne dici ad ogn* istante ) 
Raddrizzate a(fin le piante 
Pel sentier di Eternità. 

3* Ahi! che P uom niiU* anni e mille 
Se qui stasse a far soggiorno , 
Sotto, 6 Dio! \% tue pupille 
Queir età sarebbe un giorno ; 
Giorno spento e già passato, 
Che, il suo corso ha consumato , 
Che comparve e poi spari. 
Qual notturna sentinella , 

Che un pò veglia e va a dormire ^ 
L' uom vivente al par di quella 
Una guardia si può dire , 
Che per poco sta alle porte , 
£ va al Ietto poi di morte , 
Perchè r ora sua finì. 

4. Qudl suir alba mattutina 

SfjuMfa in bel giardin la rosa , 
Che al cader del Sol declina , 
jNè più mostrasi orgogliosa , 

^ct dixisti: convertimini Jilii hominum» 

S. Quoniam mille anni ante oculos 

iuos sicut dies hesterna , tfuae praeteriit. 

Et custodia in noeta : quae prò 

nihilo habentur: eorum anni ernnt. 

4* Mane sicut helba tran se al , mane 
Jloreat^ et ir anse at * 
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Tal e l' uom , che al mondo nasc« ; 
Dalla culla e dalle fasce 
Nella tomba va a cader. ^ 
La immatura morie jicerba 
Colla falce sua laglienlc 
Tronca in fiori , e miele in erba » 
Ne risparmia alcun vivente ; 
Quando ai me l Signor ti adiri 
Della vita umana i giri 
Qol ne abbrevii a tuo piacer. 
5. Tulto è aperto al tuo cospetto ; 
Ogni nostro reo delitto , 
Ogni errore ^ ogni difetto 
Sta ne' libri tuoi già scritto : 
Del tuo volto al chiaro lume 
D' ogni nostra età il costume 
Mai nascondersi non può. 
Or per tanti e tanti eccessi ,. 
Che deturpan l' uman seme, , 
E che son sì orrendi e spessi ^ 
La Giustizia tua ne freme ; 
£ per tal cagion fatale 

*vespere decidati induret^ et arese^t. 
Quia defecimus 'in ira tua y et in 
furore tuo turbati sumus. ^ 

5. Posuisti iniquitates nostré^s in cosp€^ 
ctu tuo: saéculum nostrum in illumination^ 
iuUus tui. 

Qitoniam omnes dies nostri defec4^ 
runt : et in ira tua defecimus. 
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Qui la Vita del morlale 
Cosi breve diventò. 

6. Come vien la tela ordita 

Dair aragno a grave stento , 
E rimane poi svanita 
Al soffiar di un leggier vento , 
Così 1' uom le cure e gli anni 
Sparge al vento , e pien di affanni 
Torna in polvere , qual fu. 
Quanto , o Dio , son limitati 
Della vita qui i destini ! 
Sette lustri duplicali 
Sono spesso i suoi confini ; 
E chi fìa che ne oltrepassi 
Altri due , dolenti e ìns^ì i 

Mena i giorni suoi quaggiù. 

7. Ln clemenza tua dispose 

Tutto ciò per nostio bene : 
Con tal ordine di cose 
L' uom quaggiù talor si astiene 
Di calcare il rio sentiero ', 

6. Jnni nostri sicut aranca medi' 
tabunlur * 

* dies annorum nosirorum in ipsis^ 
sepiuaginta anni. 

Si autem in potentaiibns octoginta 
anni: et amplius eorum , labor et dolor. 

7. Quoninni super\^€niù mansuetudo^ 
et corripicnhUr. 



io5 



Prevenendo il tua severo^ 
Formidabile rigor. 
La lua collera tremenda , 

O gran Dio , fin dove arriva l 
Ciii mai fia che la comprenda? 
Chi sarà che la^ descriva ? 
S' uom gitrgnesse a tanto appeiMs 
Reslerel)be senza lena , 
Perirebbe pel timoF, 

8r Or tu fa , Signor , che intanto 
Da noi temasi il tuo braccio y 
Uà timor sì gifusto e santo 
Da ogni vii mondano, impaccio 
Ci dkciolga , e in sen c^ infonda 
La sapienza tua feconda ^ 
E l* amore tuo divi». 
O pietosa e grande Iddio 

Volgi a noi propizio il ciglio , 
Ne fasciarci qui in obblio 
Tra F ambascia e tra'l periglio: 
Quando fla , Signor , deh ! quando 
Che lo sdegno messo in banda 

^ Tu ci udjrai placata, alfin ? 

Quts nomi potestaiem irne tuae , et 
prne- timore tuo irum tuam (ìiimmerare? 
8, Dexteram tuam siq notam fac : et 
eruditos corde in sapientia. 

Convertere Domine usquequo ? et 
deprecabiUs esto super servos iuos^ 



io6 
5. Ma di tua pietate 1 ral 

Balenar pur si Vedranno J 

Ravvivar tu ci farai, 

Darai calma al noslro affanno : 

Manda presto il tuo soccorso ^ 

E felici in tutto il corso 

Noi sarem de' nostri dì. 
Se la destra tua sdegnata 

Ci flagella non a torto , 

Quella stessa alfin placata 

Ben saprà condurci al porto ^ 

Ed i nostri acerbi stenti 

In eterni e bei contenti 

Fian cangiati allor così. 
IO. A* tuoi servi, ai figli loro 

L' opra tua , gran Dio , palesa ; 
-Abbian essi ormai ristoro 

Nel tnirar la bella impresa 

Del riscatto già promesso , 

Che il Divin tuo figlio istesso 

Ci verrà dal Cielo a dar. 

géRepleti sumus mane misericordia tua : 
ti cxulta^imus ^ et delectati sumus o/w- 
nibus dicbus nosiris. 

Laetati sumus prò diebus , quibus nos 
kumiliastl: annis^ quibus vidimus mala. 
10. Respice in servos tuos^ etinope^ 
ra tua * 

* et dirige Jìlios eorum. 
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Fa co' lumi tuoi superni 

Che ogni reo pensicr profano 
Oa noi fugga , e ci governi 
L' alta tua possente mano ; 
Fa che sieno i nostri affetti 
Sempre a te , gran Dìo , diretti ^ 
Sempre intenti a bene oprar. 

Gloria Patri. 

A Chi vita al Mondo diede ; 
A Chi salvo poi lo rese ; 
Ed a Chi da Lor procede , 
£ di amore il Mondo accese : 
Tre , che in essere un Pio sono ^ 
£ che assisi in un sol Trono - 
Son di ugual virtù e bontè* 

Gloria in terra, e in Ciel si dia 
Laude immensa ed infinita , 
Come or è, come fu pria 
Che qui il tempo avesse vita , 
E tal abbia poi durata , 
Che si vegga pareggiata 
Alla immota Eternità. 



£i sU splendor Domini Dei no^ri 
super tìos^ et opera manuurn nostrum diri- 
gè super nosi et opus manuum nostra- 
rum dirige. 
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SALMO XC. 



Secondo la interpetrazione letterale 
dì questo Salmo, sembra che Davide ab- 
bia Toluto con esso descrivere i moltipli- 
ci gravi pericoli, acquali erasi trovato tan- 
te Tolte esposto sotto la persecuzione di 
Sanile , e con ciò fa egli rimarcare la Di- 
vina protezione , per la di cui mercè n* era 
egli sempre scampalo. Comincia perciò col 
basare la inconcussa verità che chiunque, 
ripone tutta la sua fiducia nella bontà del 
Signore sarà sotto la di lui protezione al 
coverto di tutt' i mali. Venne così fin 
à' tAìoTSL ammaestrato ciascun fedele a met- 
tere tutte le sue speranze in Dio , ed in 
Gesti Cristo, di lui Figliuolo, mentre a- 
Acndo il Signore destinato i suoi Angeli 
per custodia e tutela degli uomini , ven- 
gon costoro preservati da tutte le insidie 
sempre che a lui ricorrono , ed in lui con- 
fidano , ben potendo con tal valevole scu- 
do rintuzzare gli assalti de' nemici, e di- 
fendersi da ogni di loro calunnia. La re- 
cita di questo Salnto e ben indicata per 
ottener coraggio nelle tentazioni , e soc- 
<5orso dnl Signore allorché taluno si ve- 
desse afflitto dalle calunnie e dalle per- 
secuzioni. 



15^ Qiifir santo Yrgone^' 

Qual gioja , qual biiV 

Si sente nel core 

Chi in seno al suo Dìcm 

Si slancia, s^ interna , 

Il nido si fa K 
Difeso , protello 

BiA bjaccio divino, 

l$j;nudo il suo petto 

E^li^ffre al de lino ,^ 

Clic danno recargli 

Giammai non potrà.. , 
2. Tu Dio confidando , 

Dirà fra gli omèi ; % 

Mìo scndo , mì<> branda* 

vSignor per me sei; 

Se in mi dtfendi 

Chi offender mi può ? 
Mia vita , mio Bene , 

Mio dolce conforto 

Sei tu la mia .spene> 

Tu V ancor», ^ porto y 

Ov' ia fra perigli 

La calma godrò^ 

I. Qui hohitat in adjuiorìo rlltrs^imi^ 
* 7/7 proiectione Dei Codi coìhìììo- 
rabiiur. 

5. Dìcet Domino: snsceptor meus es 
1u, et refugium meup^; Deus rneus sperei- 
ho in cum. 
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3. Ahi ! che la possania 
Di un Dio sì demente 
Saprà la baldanza 
Ridurre al suo niente 
Di quei , che mi sl«nna 
Insidie a trainar^ 
Ei d.raii la pace 

Saprà tra gli alfunni , 
f)a lingua mordace , 
Da perfidi inganni 
Farà eh' io non possa 
Mai leso restar. 
4. Felice mortale l 

Ve' come il gran Nome 
Ti cuopre colT ale , 
E fra le sue |.iumc 
Ti asconde , ti salva 
Dall' empio furor. 
Qual scudo impugnalo , 
La sua verità 
A fronte ed allato, 
D' intorno a te sta J 
Ne fia che ti assalga 
Nel bujo il timor. 

5. Quoniam ipse libermit me de la- 
ijueo penantium , et a verbo aspero. 

4' Scapulis suls obumbrabU libi: et sub 
pentìU eius sperabis. 

Sdito cìrcumdnbìt te veritas ehis : 
non timeòis a timore nociamo. 



5r Le larve f gF inGarntJ ^ 

Il luca , le saelle ^ 

Le furfe spiranti 

Veleno e vendei le , 

Non mai ti faranno* 

Trentare , o smarrir. 
Ne fi» che Ira 1' ombre y 

O in iucklo' giorno 

S^itanno t* ingombre j 

Che ognora a suo scorno^ 

Dovrà da te lungi 

Sconfitto fuggir, 
C. Deh f va fra gli armati 

Impavido e forte. 

Ed ivi a tuoi lati 

Vidrai che la morte 

Ne fa mille e mille 

Cadere al tuo pièr 
Uà illeso te serhet 

Da colpi ferali J 

Non può la superba , 

Ne ponno i suoi strali 

La mail , che li tcg'j^c $ 

Offendere in te. 

5. A sa giti a v<)l^nie in àie ^ a The- 
godo perabulanie in ienebris : ab incucsa 
et Daemonio meridiano. 

6. Cadent a latere tao mille ^ et de* 
eem millia a dexiris suis * 

* ad te aulem non appropinquabii. 



7. Tai cose veggìencfo f 

Hi fio Iter tu dèi 

Qua! giusto e Ivi^mtxìdh 

Gasligo sui rf:i 

Qui spesso sì vede 

Dal Cielo piombar, 
Tu inlautq al Sigaora 

Nei volgere, i rai ^ 

Con umile cuoie , 

Signor, gli dirai , 

In te mia salvezza 

Sol voglio spepar. 
S^ Ed Ei da te Innge 

Tenemlo il flagello , 

11 mal non ti (^iu-ngo -^ 

Kè può sulPoslcUo, 

Che fàusto ti raccoglie ^> 

Mai danna cader. 
Egli è che a te manda 

Celesti Messa <^£fi , 

i^d Lrt lev comanda 

7* F^eruTfitamen oculis iuis considera^ 
bis: et retrièuiioncm peccai orum vìdebis. 
Quoniam tu es Domine spcs mea . 
altissimum pasuisti refugium iuum. 

8, Non accedei ad te malum , et Jla- 
gellum non appropinquabU tabernacu- 
io tuo. 

Quoniam Jngeìis suis maiida^it de 
te ut cusiodiant te in omnibus vHs iuis. 
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Che io tutt" i TÌaggì 

Ti guidino seoi^pre 

Pel retto senlier. 
f). Ed essi in Ino scampo 

Stendendo le mani , 

Da falli , da inciainpo» 

I passi . lontani 

Faranno che ognora 

Si lengan dà te. 
Fra inospili selve 

Va pur senza rischi;: 

Sull' orride belve 

E sui basilischi 

Intrepido , ardito 

Distendi il tuo pie, 
10'. Colui, die in aie fidar^ 

L'Altissimo dice , 

Mi avrà per sna gHÌdd ;; 

Sicuro e felice 
- Condotta a^l mio RvguO' 

Alfin si vedrà. 

g. In manìBus portabufit te: ne fotte* 
&ffendas ad làpìdem pedein tuuìn. 

Super aspidem , et basi&auiin am- 
biiliibis: et cenculvabis leouem et dra- 
gortem. 

IO. Quoniam in me spera^it^ ìibcrabch 
enm: protegam^ eunv^. quoruam GOgno\ni^ 
Momen meum.. 
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Poich'egli scolpito 

Jn petto ed in mente 

Portò 1^ infinito 

Mio Nome possente , 

Ognor dal mio braccio 

Protetto sarà. 
lì. Quand'egli al mio Trono 

Inalza i clamori 

Chiedendo perdono , 

Soccorso e favori ^ 

Propizio r orecchio 

A Itti porgerò. 
Se afflìtto egli viene 

Da ajBTanni e sciagure^ 

Io fra le sue pene , 

Fra i^ aspre sue cura 

Da lui separaitui 

Giammai non saprò. 
1%. ìiel trarlo dal fondo 

De* fieri tormenti , 

Farò che giocondo 

Perènni contenti , 

Tra plausi ed onori , 

Ei vada a goder. 
Sarà la sua vita 

Eterna nel Cielo , 

1 1 . Clamabit ad m0 et ego CMauéUhm 
eum. 

* cum ipso sum in tribtUalione * 
13. * eripiam eum^ et glorificabo tum. 



Ili; 

^ Fra .gloria infinita 
Vedrà senza velo 
L* Autor di Salute 
Sul Trono seder. 

Gloria Patri. 

Ingenito Padre , 

Figliuol generato 

Da Lui senza madre ; 

Amore Spiralo 

Dal Padre e dal Figlio; 

Che un Dio siete in Tre ; 
Sia gloria , sia Tanto , 

Sia lode a Voi data 

P^er sempre e fin tanto ^ 

Che il tempo ha durata ^ 

E dopo che ancora 

Più tempo non ?' è. 

SALMO XCL 

Al SUOR di Salterio e dì Cetcra , ed 
in giorno di Sabato cantavasi questo Sal- 
mo. I moderni Ebrei toglion sostenere , 
che Adamo ne fosse stalo I' autore. Noi 
però non ci dipartiremo daHa opinione 
de' saeri Espositari , i quali son di aTTi- 
so che il S. Re Profeta nel comporre que- 

^ Loftgiìucline dierum repleho et/^ * ^^ 
ostendam ilU Salutare meum. 
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sto Salmo avca presente la persona di A- 
damo , a cui sembra di parlare in nonae 
di lulla la sua posterità: ond'è che n'espo- 
se quanto cosa buona sia il cantare le Di- 
vine laudi , ed immergersi nella medila- 
zione delle cose cicale per rilevarne la 
eccellenza del Creatore : locchè non si pra- 
tica da* mondani , i quali fermandosi sul- 
]' apparenza de* beni caduchi , vanno eoa 
essi a perire, ed il giusto d'altronde sa- 
rà eternamente felice. 

1. Quanto è pregevole ::== 1' opra o Signore, 
Di ognor qui rende; e ;= gloria ed onore 
Al Nome altissimo == tuo sacrosanto^ 
E i labbri sciogliere =:giulivi al cauto. 
Come dagli Angeli = nel Ciel si fa ! 
O che il Sol fulgido cssorga, o tramonù 
Ve' come gli umili = tuoi servi pronti 
La tua qui lodano =: bella pietate ! 
Ve' come esaltano 3; le pruove usate 
Della infallibile ;=: tua Verità. 



t. Bonum est confiteri Domino , et 
psallere jNumini tuo ^lussimc. 

Jd annuntiandum mane misericot' 
iliani tnain , et veritatcm Juam per ho- 
ctem. 
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2. Qnando il Saltello — suonar io sento 

O qiial m'inebria — dolce cònicnlo! 
Qual estro nobile — nel sen m'inspira 
Il suono armonico — dell'aurea lira! 
Lira , che ai cantici — ' e' invita ognor. 
Nel mirar V òpere — di tua potenza 
Mi rende estatico — la tna sapienza : 
Ammiro e medito — gran Dio Sovrano, 
Fin dove es£endesi — T alta tua mano, 
E in sen pel giubbilo — mi balza il cor. 

3. Veggd V Eteree — sublimi sfere 
Qual corso ese/^uono — per tuo volere ; 
Veggo la macchina — di questo Mondo , 
E allor considero •^- quanto è profondo 
11 tuo mirabile — - divin saper. 

L' uom vile e stolido — che non ra^ona, 
Che al senso fragile — qui si abbandona , 
Non può coiifiprèndere — sì eccelse cose, 
Mira tal ordine— ma a chi il dispose 
Non mai quel misero — drizza il pensier. 

9, In decachordo^ psalierio: cum con* 
ileo in ciihara. 

Quia delcctasti me^DoMne in fa^ 
ci^a tiM, \et in operibus maTt'tumtua' 
rnm Jxultaho^ 

,y Quam magnificata sìmt ópepa tua 
Domine! nimis profundaefadae sani co- 
gitationes tua e 4 

f^ir ìhsipiens non cogrìoscét : et stul- 
tus non intellig^t haec* 



d. 
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4. Jftnoran gli empiì — che qual sul colle 
Spunta e disseccasi —T erbetta iKolle, 
Tal fia che veggasi — la di lor vita 
Ridotta in polvere — dalP infinita 
Destra invincibile — del Re de' Re. 
Del Re, che domina— sul Mondo intero, 
Di cui fia slahile — V eterno impero; 
Ikì Re de* secoli — possente e forte, 
Del lutlo 1* arbitro — che lien la morte 
Qual di lui sudJila — sonaratssa appiè. 
Ali* armi i perfidi — deh! corran pure, 
L'incontro affrettino '— di lor sciagure ; 
Con te combattano — gran Dio possente, 
Che di quei reprobi — farai che al niente 
Alfin riducasi-! — T insano ardir. 
E allor cingendomi — di allori il crine, 
Vedrò le orribili — di Jor ruìne ; 
Sarò più valido — dell' unicorno : 

4. Cam exorti f aerini peccaloì^s si- 
cfii foenum , et apparuerint omnes qui 
openmtur iniquiiaicm. 

Ut uitereant in saeculum saeculi * 
* tu outem Altissimus in aefernum 
Domine. 

i. Quonìam ecce inimici tui , Domi- 
ne ^ quoniam ecce inimici lui peribunt : 
et dispergeniur omnes qui operantur ini-* 
quitatem. 

Et ex aitati tur sicut unicornis car- 
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Farai clrio possami — degli anni a scorno 

Di età più florida — poi rivestir. 

6. Udrò le barbare — crudeli stragi ^ 
E il fine tragico — di quéi malvagi: 
Ne fia cb(; pungere — dal duol mi sonla: • 
Saprà quest'anima — lieta e conlenta 
La tua giu?>tizÌH — gran Dio lod'ir. 
Giocondo ed ilare — sarà l* uom giusto, 
E qual drl Libano — cedro robusto, 
Glie altera infilbera — lassù la fronte, 
Vpdrassi ei sorgere — sul sacro monte, 
Vcdrassi crescere — ed innalz.ir. 

^. Monte amenissimo — Monte beato , . 
Vago hbìi'ACoìo — - da Dio serbato 
Per quei che l'amano! -giardin superno, 
Ove sol godesi ^ — l'aprile eterno 
Di una impassibile — fiorila età ! 

u meum^ et senecius mea in misericor* 
ia uberi. 

G. Et despexit oculus meus inimicos 
IC09: et i/i insurgentibus in me maUj^nan-- 
ihus audiet auris mea. 

Jusius ut prìltna Jlorehit : sicut Ce- 
^Iru^ Libani malli plicabitur. 

7. Piantati in domo Domìni : in a- 
iriis domus Dei nostri florebunt. 

Adhuc multiplicabuììtur in senecfa 
liberi , et bene patienies erunt ; ut an- 
nuntient. . ' - 
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" Con tal fiducia— qaaggiu gli elelU 
Costanza serbino — neMoro petli , 
Né mai si awesiino — dal palesate 
Di un Dio benefico — ^ 1' opre sì rare, 
Di un Dio giustissimo ' — la saaiità. 

Gloria Patri. 

O incomprensìbile — prima cagione , 
Un Dìo neiressere — ma in tre persone, 
Gran Padre ingenito — coeterno Figlio, 
Divin Paracl! lo — Tre di un Consiglio, 
Augusta Triade — di ugual virtù. 

A Te di applausi -r— di onor tributi, 
Trofei xli gloria — saran rendati 
Con Fé purissima — con vivo zelo, 
Ancorché splendere—gli astri iieì Cielo 
jNon sì vedessero — ne esister più. 

SALMO XCII. 

Intendeva il Re Profeta di e^alldre 
c^n questo Salmo Ja grandezza e in pcv- 
lenza di Dio , e conseguentemente faceva 
i5gU da ciò risultai^e quanto sia convene- 
vole , giusto, e doveroso l'amarlo ed il 
servirlo. Secondo poi T allegoria è da ere- 
(lenì ^ che il S« Re inspirato d^ quello 

^ Quoniam rectuf Dofniniis Deus no^ 
sier , et non- §st iniquitas in e). 
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spirito profetico ^ dà cui era divinamente 
mosso abbia voluto con questo Salmo pre- 
sagire la gloriosa venuta del Redentore, il 
trionfo della Fede , ¥ acquisto, che 1^ u- 
xnanato Divino Verbo avrebbe fatto in 
Cielo ed in terra di una immensa potestà^ 
la vittoria, che avrebbe riportata sugl'ia*- 
fernali nemici , la predicazione del Yan* 
gelo , e k) stabilimento della futura di 
lui Chiesa. 

I* ADor die Iddio palese 

Col suo poter si rese , 

La terra 4t il Ciel creò \ 

Sul tutto allor spiegò 

Libero impero ; 
Di sua fortezza intanto 

Cinse il leggiadro ammanto » 

Di gloria si \esù , . 

E r uno e P altro empi 

Va$to Emisfero. 
{». Ei fè dell' ampio Mondo 

Tutto P enorme pondo 

Su basi sostener ^ 

i . Domin(4S regncwit^ dccnrem induius 
est : indutus est Dominus foi'tttudinem^ 
et praecinxit se. 

2* Eténitn firmavit 4>rbeni ierrae^ qui 
non commóvebitur. 

6 



Che per di lui voler 

Stabili sono^ 
Signor , sui Cieli allora 

Fissasti la dimora , , 

Benché ab eterpo Re 

Già comprendevi in te 

Il Regno e il Trono. 
3. 11 mare , i fipmi , i flutti ^ 

E gli elementi tutti 

In lor favella ognor 

Davano a le P onor 

Nume supremo. 
J)eìY onde il mormorio 

Dicea ; per te gran Dio , 

Noi stiamo ad ^esaltar; 

Per te , diceva il mar , 

Mi calmo e fremo. 
4* Ah ! sì le sqe tempeste 

Ne rendon manifeste 

Le forze tue quaggiù , 

Ma i Cieli ^ q Dio , v'e >piti 

picpn chi sei. 

Parata sed^s tua ex tane : a sae^ 
{:ulo tu es. 

^. E levaK^erunt /lumina Domine; eie- 
yc^verunt Jlumina s^ocem suam. 

^levaverunt Jlumina Jluctus suos^ a 
[foeibus aquarum muttarum. 

4. Minibiles elationes maris , miraùi- 
is ia alUs Pomìhus. 
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La Lupa ) il Sol , le sfere 

Parlan del tuo potere ^ ^ 

E nobil pompa qui 

Fanno la notte e il dì 

De' tuoi trofei. 
5. Signor^ son tai portenti 

Le pruove permanenti 

Di tua gran potestà 9 

Che limiti non ha 

In terra e in Cielo. 
Qnd' è che ognun di noi 

Nel Tempio appiedi tuoi 

Prieghi inces^nti ofiìrir 

Saprà con pio desir, 

Gen vivo zelo. 

Gloria Patris 
A Quei, che il Ciel , la teita ^ 

E quanto in lor si serra 

Uscir dal nuHa &; 

A QuegK , che all' uom die 

Salvezza e vita : 
E a Chi da lor procede , 

E in sen di Ebtrambi siede, 

Dia lode ogni fedel , 

E rendasi nel Ciel 

Gloria infinita. 

5, Testimonia tua credibilia facta 
sunt nimis : domum tuam decet sancii' 
/ ludo ^ Domine in longitudinem dierum. 
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SALMO xeni, 

La opiniope di taluni su questo Sal- 
mo è di averlo Davide composto , chie- 
dendo la vendetta de' suoi persecutori, i 
quali negavano la divina provvidenza. 
Secondo però V avviso de* più accurati 
Espositori e da credersi che il S. Profeta 
preveggeudo in ispirito le persecuzioni, 
che al futuro Messia , e ai di costui fe- 
deli seguaci sarebbonsi date da'miscreden- 
li, avea inteso di scagliarsi contro detrae- 
desimi ; pregando nel tèmpo stesso l'Al- 
tissimo a mandare il promesso Salvatore, 
il quale avrebbe su di essi elevalo il suo 
Trono di giustizia. Non lasciò dei pari 
il S. Ke di consolar pon questo SaJmo i 
giusti , e d' incoraggiarli a soffrire con 
rassegnazione 'quelle persecuzioni, le qui^Ii 
sarebbero in nne ridondate a di loro 
vittoria j e4 eterno godimento. 

I. Che più , che più si attende 
Gran Dio de le vendette ? 
Lf3 leggi tu^ neglette 
Sempre saran così ? 
Qli empj , Signor , non sonq 
pi tua pietà più^ degni ; 

1 . D^us ultionum , 'Dominus : £>eus 
ultiQnujn^ libere egit. 
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Provi i tuoi giusti sdegni 

Chi tanto infellonì. 
2. Il tuo rigor tremeiìdo 

Mostra , gran Dio , che il puoi , 

E de' nemici luoi 

Reprimi il folle ardir. 
Qual Giudice Sovrano 

Ti assidi ormai sul Soglio, 

Ed il di loro orgoglio 

Farai tu alfin svanir. 
3* E fino a quando, o Dio, ^ 

Gli erapj vedrera sì gonfi 

Andar de* lor trionfi ? 

Del lor malvagia oprar ? 
E fino a quando poi 

Quei perfidi dovranno 

La iniquilà , I* incanno 

Cotanto qui esaltar? 
4* Il popò! tuo diletto , 

L' amato tuo retaggio 

5* Exaltare qui judìcas terramiredde 
retributionem superbis* . 

3. Usquequo peccatores , Domine , 
usquequo peccatores gloriabuniur : 

Ejffabuntur , et loqaentur iniqui- 
tatem : loquentur omneY^ qui opcaantur 
injustitiam ? 

4* Populum iuunty Domine^ humiliave* 
xuni\ et liaereditatem tuam yexavcrunL 
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Ve^ come a vii servacfgìo 
Fan essi soggiacer ? 
La vedova deh / mira 
Condona a rio macello , 
Ucciso e r orfanello , 
Va a morte lo stranier* 

5. Vj dicon poi gV infidi : 

Che i;iova prestar fede 
A cui non sa , iiè vt de 
Qiiaiilo da T:0Ì sì ù ? 
Il Nume , che israillo 

Cotanto apprezza e adora , 
le nostr* opre ignora , 
O Nume alcun non v* ha. . 

6. Bestemmie oimè ! sì orrende 

Non più eruttate o insani , 
Scacciate o rei profani 
Da voi SI folle error. 
E come fia che privo 
Sarà di vista e udilo 
Chi di (echi ha l' uom fornito , 
E fu il di lui Fattor ? 



Vicìuam et advetìdin interfec:t uni : 
et pupillos occidernnt 

5. Et dixtrunt noti vìdebit Óominus'. 
nec lììttlliget Deus lacob. 

6. InteLligite inaipuntes in popnloi ci 
staiti aliquando saplic. 

Qui plcmtavit ameni non audiet? ani 
qui finxit oculum^ non considerai P- 
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7^ Chi tante ignote genti 

Punì non saprà poi 
j Distender su di voi 

La vindice sua man ? 
Colui, che di ogni scienza 

Fu il sommo autor primiero , 

DeìP uomo andrà il pensiero 

Investigando invan ? 
8. Ahi ! che ben Ei conosce 

De* cuori i nascondigli, 

Be^n sa quai rei consigli 

Ciascun nudri&ce in sen. 
Quanto è felice, ó Dio, 

Chi alla tua scuola ammetti ! 

Che apprende i tuoi precelti , 

E sa osservarli appieu. 
Qo Così ne* dì funesti 

Sollievo i giusti avranno , 

Ed in Averno ^andranno 

I reprobi a cad( r. 
Ma i servi tuoi, Signore 

In mezzo a tai conflitti 

7. Qui corripit gentes, non arguet y * 
* qui docet hominem ^cìentiam ? 

8. Dominus scit coLÌtaliciies hominumy 
quoniam i^anae sant. 

Beiitus ìiomo , qncni tu erudieris , 
Domine , et do le gè tua docueris eum : 

9. Uimitiges ei a dlcbus malis: donec 
fodiatur peccatori fos?ea. 
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Farai che deielilli 
Non debbaa rimaner. 

IO. Da te sarem protedi 

Finche sul Trono augusta 
Verrà a sedere il giusto , 
Quel Giudice e qual Re, 
I fidi suoi seguaci 
A lui farau corona j 
E ogni op^a trista o buona 
Supplizio avrà , o mercè, 

Ji. Or chi sarà che si armi 
Di un vivo e santo zelo , 
Ed a favor del Cielo 
Con me comb^itferà ? 
Chi fia che a sostenere 
Di Dio la causa vada 
Contro la rea masnada ^ 
Nemica di pietà? 



Quia non repjellet Dominus plehem 
suam : et haereditatem suam non dere- 
linquet, 

. io. Quoadusque fustitia convertetur 
in iudiciumi et qui juxta illami. opines 
qui recto sunt corde. 

11 . Quis consurget mihi adversu^ ma- 
lignante s ? aut quis stabit mecum adver- 
siiS cperavtes iniquitatem? 
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12. Ali ! se il Signor mi niega 

Valor , costanza , e aita 

Perduta è la mia vita ^ 

Nel baratro cadrò. 
O quante volte il piede 

Nel traballarmi , io dissi : 

Signor , da questi abissi 

Chi mai salvar mi può ? 
i3. Ma tu pietoso intanto 

Soccorso a me porgendo , 

Dal precipizio orrendo 

Trar mi volesti ogaor. 
E quando il mio periglio 

Era più forte e grave , 

Con man vieppiù soave 

Temprasti il mio dolor^ 
14. Ingiuste leggi e dure 

Fors'cscon dal tuo Trono, 

Come pesanti sono 

Quelle deir uom quaggiù ? 

f 2. Nisi quìaMominus adnmt me : 
panlo minus habitasset in inferno ani* 
ma mea. 

Si diceham : motus est per meus : 
misericordia tua Domine , adjwabat me. 

i3. Secundum niuliitudinem dolorum 
meorum in corde meo : consolaliones 
tuae làetlficaverunt animam meam. 

i4» Numquid adhaeret libi sedes ini- 
quiiùlis : quijìngis laborem in praecepto ? 
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È forse duro giogo , 

Che qui tti imponi a u» A.na 

Giogo y che al cor dà calma > 

Che guida a la virlù ? 
i5* L'orda nemica or duncjue 

Si slanci a danno mio , 

Che la innocenza Iddio 

Proteggere saprà. 
Ed ecco in mia difesa 

Già pronto Ei si dichiara , 

L' armi per me preparai > 

Ei scudo mio si fa. 
16. Il mio possente Nume 

Farà su le cervici 

De' stessi miei nemici 

I dardi lor piombar. 
Sopra gl'ingannatori 

Cader farà gì' inganni , 

Saprà di quei tiranni 

Le insidie dissipar. 



i5. Captabunt in animam fusti ; ei 
snnguinem innocentem condemnabunt. 

Et facius est mihì Dominus in re- 
fugium: et Deus meus in adjuùorium 
spei mene. 

16. Et reddetillis inlquitatem ipsornm: 
et in malitia eorum disperdei eos : di- 
s perdei illos Dominus Deus noster. 
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Gloria Patri. 

Al Padre Onnipossente , 
Creator dcll^alte Squadre: 
Al Figlio uguale al Padre , 
E al Lor divino Amor. 

Tre , che in essenza sono 
Un Dio di ugual Lonlate , 
Per sempre e in ogni etale 
Sia gloria , omaggio , e onor*^ 

SALMO XCIV. 

Sostengono gli Ebrei moJcrni ohe 
Mosè fosse stalo 1^ autore dì questo Sal- 
mo, ma noi presteremo la dovuta mag- 
gior fede all' Apostolo S. Paoli» , il qua- 
le scrivendo agli Eljrei allegava buona 
porzione di questo Salmo sotto il nome 
dì Davide. Il S. Pi^ofeta adunrjuc preve- 
gendo la venuta del futuro Messia, qual 
vero Dio , e vero uomo ^ invitava le na- 
zioni g.eutili ad accoglierlo , ed a pre- 
stargli il culto, cbe gli sarebbe dovuto co- 
me Dio , e come Salvatore del Mondo. 
Colla seconda parie poi di questo Salmo 
istesso intendeva il S. Re d* invitare i Giu- 
dei ad ascoltare il Cristo , e ad accoglie- 
^re la Evangelica Legge , che Sarebbe E' 
gli venuto a promulgare. 
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I. Via su l' indugio 

Si tronchi ormai : 

Venite o popoli 

Giulivi e gai ^ 

Venite a rendere 

A Dio 1' onore y 

Delle nostre anime 

Al Redentore, 
a. All' adorabile 

Di lui cospetto 

Con Fede candida | 

Con tìvo affetto 

Inni festevoli 

Via su cantiamo , 

Cantiam le laudi 

Del Dio dì Àbramo. 
S^ Egli è il benefico 

Dio forte e grande ^ 

Che la sua gloria 

Ovunque spande» 

1 Dei che valgono 

Bugiardi e vatii v 

Quei Dei che adorana 

Gli empj profani? 

t. Fenite^ exuttemus Domino^ jubite- 
mas Veo Salutari nostro. 

2. Praeoccupemus faciem efas in con- 
fessione : et in psalmis jubìlemus ei. 

3. Quoniam Deus mngnus DominuSy 
et Rex magnus super otnries Deus^ 
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4. Quel Dio mirabile. 

Che ili pugno serra 
Quanto comprendere 
Può il Ciel , la terra ^ 
Mira P altissime 
Cime Je' monti , 
E fa che chinino 
A Lui le fronti. 

5. Sul vasto Oceano 

L' impero Ei stende , 
Turbalo e placido 
Egli lo rende : 
E poiché l'opera 
Fu di sua mana 
L' Orbe terraqueo ^ 
Ei n' è il Sovrano^ 

6. Venite , ed umili 

Appiedi suoi 
Tutti prustrandocf ^ 
Chieggiam qui noi 
Con voli fervidi 
Che ci perdoni , 

4' Quia in manu eius sunt omnes JT- 
nes terrae : et altiludines montium ipsius 
sunt. 

5. Quoniam rpsius est mare , et ipse 
Jecli illud : et siccam manus eius fol^* 

ma\>erunt. 

6. J^enite adoremus , et proeiddmus ^ 
ei jdoremus ante Dominum , quifecit nos. 
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È che concederci 
Voglia i sifoi doni. 

rj. Egli , qual vìgile 
Pastore amante y 
Saprà raccogliere 
Il gregge errante , 
Ed a* suoi pascoli 
Veloci e snelle 
Vedrà noi correre 
Sue care agnelle. 

8. Ma o (jual discenderò 
Dal Cielo io sento 
Voce terribile 
In tal momento ! 
Figli scuotetevi 
( N* è questo il suono ) 
Mìei figli uditemi 
Mentr' io ragiono. 

g. Non inflessibili 

Abbiate i cuori , 
Al par de' perfidi 
Vostri maggiori , 
Che un dì irritandomi 
Entro al deserto 



7. Quia ipse est Dominus Deus no- 
ste/' : et nos populus pascuae. eius , et 
oves manus eius. 

8. Ho die si vocem eius audierìtis * 

9. * noia e ob durare corda \>estra. 
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Portenli chiesero 
Senza lor merto. 

10. Tentar osarono 

La mia pazienza ; 
Ma r opre videro [ 
I)i mia potenza , 
E ben conobbero 
Che quando il voglio 
Abbatto e dissipo 
Qualunque orgoglio. 

1 1 . Con essi mi ebbero 
Per quarani* anni , 
Ed io scampandoli 
Da rischi e danni , 
Vidi che indomita , 
E sempre quella 
Era la indocile 
Razza rnbella* 

12. Lungi tenendosi 
Da retti calli , 
Sempre cuoprivansi 

* 
Sicut in ùritatiojie secundum diem 
tentatìonis in deserto : ubi tentaverunt 
me paives cestri : * 

10. * probwenint^ me et videruT]tt ope- 
ra meq. 

2J. Quadraginta annis offtnsus fui 
gerieraiioni iltl : et dixi\ semper hi cr- 
rant corde, • 

12. Et isti non^copwveruni vlas meas * 
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Di nuovi falli , 
Ed i veslìgii 
Da me segnati 
Da lor non furono 
Giammai calcati. 
i3. Così promossero 

Vieppiù il mio sdegno, 
E la mia collera 
Giunse a tal segno ^ 
Che nel pacifico 
Regno giammai 
Di non ammetterli 
Allor giurai. 

Gloria Patri. , 

O incomparabile 
Ente divino , 
Che un Dio nell' essere 
Sei tu , ma Trino ; 
Per sempre rendasi 
A te V omaggio 
Finche in Ciel cantisi 
L' almo Trisaggio. 



i3. * ul furavi' in ira mea : si introi- 
hunt in requiem meam. 



SALMO XGV. 

Comincia Davide con questo Salmo 
a dire c< Cantico al Signore un Cantico 
nuovo >3 e voleva egli con tali espressioni 
preconizzare la vennfa del Messia , nuovo 
Legislatore , che 1' Altissimo mandato a- 
vrebbe per la salvezza del suo popolo. Tre 
cose perciò intese di fare il S. Profeta 
colla recita di questo Salmo. Invitava sulle 
prime tutte le nazioni della terra a lodare 
la onnipotenza divina , ed i portenti^ che 
avrebbe operato P uomo Dio ; inculcava 
quindi a tulti di prestargli il cullo di la- 
tria ; e finalmebte eccitava i pòpoli a cau* 
lare e predicare la giudiziaria potestà ^ 
che avrebbe assunta il Redentore nella di 
Ini Risurrezione e salita al Cielo pe' me- 
riti della sua passione- 

1. Un carme novello 

S' inluoni quaggiù ; 
Del Dio d'Israèllo 

C.inliam la virtù. 
A lieti concenti 

Vói tutti così 
Sciogliete o viventi 

I labbri in tal dì. 



i, Caiìfaie Domino canticum nowmi 
cantale Domino omnia terra^ 
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3. Fiao cinte le chiome 

Di allori e di fior , 
E al santo suo Nome 

Rendete l' onor. 
O il Sole in elei sorga , 

O tuffisi ia mar 
Vi trovi , vi scorga 
Di IJio qui a parlar. 

3. I vanti narrate 

Deir alma pietà 
Di chi libertate ' 

Qui a darci verrà. 
A quei , che del lume 

Son privi di Fé, 
Il nostro gran Nume 

Svelate qual' è. 

4. Voi dite lor quanto 

Da lui qui si oprò , 
Gli" e giusto , eh' è santo ^ 

ClV Ei tulio far può. 
Qual occhio ( lor dite) 

Potrà mai veder 

2. Cantate Domino ^ et benedicite No- 
mini eiics. * .^ 

3. * (lununtiate de die in diem Salu- 
tare eiiLS 

Anfiautiate inier gentes gloriam 
e ius * 

4. * in omnibus popitlis mirabilia eins» 



Le glorie^ infialle 
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Del suo gran poler ? 

5. Ei solo è qui degno 

Di lode. immortai : 
Ma o quanto è il suo sdegno 

Tremendo e fatai ! 
I Numi adorali 

Da gente infeclel 
Soli spirti^ malnati , 

Banditi dal Ciel. 

6. Ma il nostro Dio vero , 

Che i Cieli creò , 
Sul tutto ha r impero, 

Far tutto qui può. 
É immensa , infinita 

La sua Maestà ; 
E va seco .unita 

Giustizia e hojità. 

7. Egli è per essenza , 

Siccome ognor fu , 

5. Quoniam magnus Dominus et lem- 
dabìlis nimis: icrribilis est super om-- 
ms D^o^. 

Quoniam omncs Dii gentium ^oe- 
lì ionia : * 

p. * Dominus auieni Coelos Jeclt. 
Confessio et pulchiitudo in cospe- 
ctu eins * 

7. * sanctimonia et magnificeniia in 
sanctificcuione eius. 
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La stessa innocenza , 

La slessa virlù. 
Da lidi rimoli , 

Con fervido ardor , 
Voi popoli ignoti 

Venite qui ancor. 
S. Venite , ed onore 

Rendete al gran Re ^ 
Tributi di amore 

Offrile al suo pie. • 
Venite T nugusto 

Suo Nome a lodar , 
Che a lui fia ben giusta 

L' omaf^gio prestar. 

9. Svenate sulT are 

Le vittime alGn , 
Ma Vitifme car« 

Al Nume divfn. 
Venite non tori , * 

Ne ajjnelli ad offrir , , 
Vuol ejjli de' cuori 

Gli affetti e '1 desir. 

10. Negli atrii isuoi santi 

Chi il pie fermerà. 

Jfferte Domino pairlae gentium * 

8. '' ^^/Ve Damino glorlam ethono- 
remiafferte Domino gloriarti Nomini eius. 

9. T oli ite hoslias * 

10. * et inttoite in atria eius : ado- 
rate Dominnm in atrio sanato eius^ 



Con prieglii, con pianti 

Gli chiegga pietà. 
Del Nume ad un ""raggio 

La terra ed, il mar, 
In segno di omaggio, 

Vedransi tremar^ 
l f . Ricolmi di biio 

Direte co^ì : 
Pel Regno di Dio 

Già spunta il gran di. ^ 
Allor fia corretto 

Del Mondo V error , 
Sarà r ùom diretlp 

Con leggi di amqi% 
la. E quando 1- estremo 

Grau giorno, verrà , 
In cui qiid supremo 

Sovran tornerà ; 
Qual Nume ]»os$ente , 

Qual arbitro e Re , 
Saprà giustamente 

Dar pena e mercè. 

Commo^eatur a facie eius unitevi 
sa terra ^ 

II. * dicite in gentibus quia Domi" 
nus renani* 

Efenim cotrexit Orbem terrae , 
qui non commos^ebitur * 

12'. * ]udiQabit populos in aeguitats. 
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i3. Or veggasi intanto 

II Cielo, gioir , 
£ facciasi il pianto 

Dal Moncjo fuggii'. 
Fin Tonde, che il mare 

Raccolte in se tien , 
Si veggan brillare 

Nel vasto suo sen. 
14. La terra al cospetto 

Del Nume divin 
Diventi un diletto 

Ridente giardin. 
Si veggan le belve 

Di gioja esultar , 
E fin tra le •selve 
^ I tronchi sbucciar. 
i5. £ sembri in tal guisa 

Che dicano allor : 
La sorte è decisa 

Già viene il Signor. 
Ei viene a dar legge 

Di amor , di exjuità , 

i3. Laeientur Caeli^ et exultet terra^ 
contnioveatur mare et plenitudo eiusi * 

f ^. * gaudebunt campi ^ et omnia quae 
in eis sunt. 

Tane exultabunt omnia Ugna sjrU 
varum a facie Domini * 

* quia s^enit : quoniam vénit judicare 
te^ram] 
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E a dare al suo gregge ' 

Salvezza verrà. 
i6. Dovrà poi ritorno 
^ Di nuovo qui far; 
E il Mondo in quel giorno 

Vedrassi tremar. 
Librando severo 

Il bene , ed il mal , 
Fia Giudice intero 

Ei d' ogni niorlat 

Gloria Patri. 

Jiì Padre fecondo, 

Che il tutto creò ; 
Al Figlio , cUe al Mondo 

La pace apportò, 
j£ di ambi all' Amore , 

Che vita air pom diiè ; 
3i r«nda ogni onore 

Con fervida Fé. . 

SALMO XCVL 

Intese Davide di parlar con qijest« 
Salmo del Regno di Gesù Cristo e della 
di lui giudiziaria potestà. È da osservar- 
si intanto che il giudizio del Divin Re- 
dentore cominciò dalla sua venuta allor* 

16. Judicabit Orbem terrae in aecjui- 
tate , et populos in ventate sua. 



cLè , nel dar la legge Erangelica ^ pro- 
mise il premio a chi l'avrebbe osservata, 
ied il gasiigo ai trasgressori , non che il 
perdono ai penitenti ; giudizio di discre* 
zione ^ che dovea durare sino alla seopn- 
da di lui venuta, nella'quale avrebbe e- 
gli adempito alle promesse fatte nella 
prima. Quindi è cljie il S. Re descriveo^ 
do questa seconda venuta ne accenna i 
terribil preludii. 
jr. Cinto di serto fulgido. 

Su di aureo Trono assiso 

Veggo il mio Dio i^ijar. 
Tal maestà risplendere 

Si osserva nel suo viso ^ . 

Che i Cieli fa tremar. 
^. Spuntando Ei dall' Empireo 

La terra sia gioconda , 

^sulti di piacer. * 
Tulte si faccian l' isole , 

Che P ampio triar ^ìrcond^ ^ 

Liete quaggiù veder. 
3. Tra nubi e Ira caligini 

In un tremendo giorno 

Ritorno ei qui farà. 

f, Dominus regnavit. * 

a. * exultei terrae : laeteniur insulae 
multae. 

3. JYubes et caligo In circuitu eius: 
justitiu^ et judicium correctio sedis €ius. 
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Starali ^ ma ìnesc^ibi^lji , 

Al cocchio suo d' ìniotoa ■ ; 
Giustizia e Verilà. j 

4* Sdiaa faville è folgori 

Vanguardie 5ue volanti ^ ! 

Nuozie del suo venir» 
£$»e i ribadì e gli empii 
O come in Iweiri: i&iaali 
Sapranno ^euierir 1 H 

5. Al miuacciar futittiiteo ,: ; . j; . ) 

Di quegli orrè^i lampi » O 
Che Zìa dii Mondo allor ? 
la un baleno jScaott;rsi ' ; 

Le valli ^ i monti y e i ciM»pi i 
Vedi ansi pel terror* 

6. Cera , che al' fupco accostasi | . j 

Non può cosà' giammai 
Stemprata rimaner; 
Come qui i monti struggersi 
Dovranno in faccia ai rai 
Di quel, divin guerriera 



4^ Ignis anU /psitm pmwed^^r ^^ 

iq/lamiuabU ift circuiiu inimico^ eiuj^^ v 

è.Montcs sic ut cera JluxerunVq f^ 
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^. Nota la sua giastixìa 

Le istKsic ^eteree sfere 

Faranno allor. cofiì.< 
Ammireranno^ i popoU 

L' allo 4» Dìo potere 

In quel tremenda dì. 
8. E quei , che B^orau ^^ idoli ^ 

£ in siiuiibcii' v^wi f i' « ^. V 

Ripongon lai lor<£èji i ?- ; . 
Coverti d' ignoiMwì»' it,;. ...: .n \ 

come- f^lor igl^' insani ;> i \ 

Saraii' da capo 'appiè C > 

^. Pletti Cori Angelici ^ ; ^ . 

Fe^i^^spe^tajldri in , * 

Di guanto qui ar^dviìk ] ; '^ 
Coir i^li d^h ! x;(|oprÌEteN(i ^ . ^ 

5 ognor ^dtt'iiVoi si' adtó'. 

Di Dio la nuiestà. 
|0. Di Giuda o figlie amaiili j- 

Alme -dìlette^fll Cielo ^ 

Aprite al gaudio il sei^. 



^t ìnjùrrunt otHnes popuii glùriam eius. 
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Udite or;qnai re/Coriditi . i* 

Arcani a voi i qui svi^l^ 

Per mìo , jjer vostiM^. ìmìi^ 
fi. Sol tu, Signor y If AUissinia 

L' Onnìposseole sei , . 

Il Tcro Dio sci Iù; 
Infidi ed esecrabili 

Sono i bagiairdi Dei , ^ . > 

Falsa è la lor viijtù. ^ . t 
13. Or voi ^ che ardenti fiaccole r 

Di santo ^mor nudrit^ 

Pel baìo divia Signor ; 
Costanti , inAticalùli . ; . 

Deh / per pietà» filggit^ . { 

he vie del foU*{:^rjro«. „ i^,;. / 
f 3. Che ognora in sua custodia 

Saprà i suoi Sdì a^vi^ 

11 nostro Dio tener. 

Et exuliaiwnint JiUae Jadae^ i prò- 
pler jadicicu Éua Domine, .i 

11. Quoniam ifi Dqìmmf' altissimas 
super omnem ternani : '• mmis. exattaius 
es super omnes Geos. 

12. Qui diligitis Dominumf oditfi mu" 
lumi * 

f5. * custodit Dominus animas san* 
{Hwunk suonun%^\d/è mmià p^o^apovii li^ 
berabìt eos. 
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Né in' preda mai iW pèi-iili ' * 

Nemici suoi protprv i . jì j / 

Ei li farà cader. , - 
14. Il Sole di GiusUzia ^ 

Snir alme eletta e pie ^ 

Rispleoder si vedrà. ' 
' Colmi saran di g^iubbilo 

Quelli, che san le vie 

Calcar dell' equità. ' . 

i5. Beli'alnfie felicissime 

Godete or de* favori ^ 

pnd' Egli vi arr GoM. 
Amate un Dio benefico ^ 

Ed ì pi& gCàtì onori * J * 

Darete a lui così • 

GlùHa Patri. 

AI sommo Padre ingenito ; 

Al suo divin Figliuolo, 

E di Ambi al dÌTo Amor; 
Eteitii omaggi 4 e .ij^lausi 

Ùatr uno air altro polo w 

Sian tributati ognor. 



14. LwÉ otta est ]u$to^ et rofiiis cor- 
de laetitìa* 

i5. Lnetamini fusti in Demmo : ti 
^onfiteminimemoriae sanctificationis eius. 



Presagi^ndo il R« Profeta Ip. vernila 
del lìròinesso M4iJviia,JJ quale avrebbe ri- 
formalo il Mou4o,, colla JeffgejE^angelica, 
e prevegendii i miracoli, che ia conferma 
della divina s\ìj^ fissione ayr^Lbe operalo, 
compose perciò questo Salmo. Con esso 
invita sulle prin^^ ^ ed epcila tutte Je na- 
xioni ad accogl ere il >Salvaloir«$ pella di 
lui venula, /Spicca quiiidi come si (Siireb- 
ie dovuto riMyer^ i. ^eivsembia; cbe avesse 
detto = Cantala: iti oriQrdal diyln Re^ 
dentare un canti co. novello tornio vd Giù- 
dei^ coli' abbandonar gli antichi riti , e 
col professar e^Ja nuova Legge , quanto 
i^oi gentili col detestare i-'^^^fi iddi i 
e col dis{jrezzar0 le stiperstizhni , poiché 
la destra delV Jltissimo , cioè Jl divino 
suo Figliuolo umf^ìMto viejiA.a id(ir saU 
Inezia a tutto t* IJman genisre. , mercè la 
sua dolorosissima passione e motte. 

1 . Del nostro Iddio Iq glorie ^ , 
Faccinpsi in trrr» e in mar 
t ' C^A. lieti,, fi^ni)0«ul>iir * 
ri uovi concenUi , ^ 

I. Cantate Domino amiiisunt^nos^um: 
quia mirabilia fecit. 
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Egli è cKè'iHutlb pil#. 
Che in terra , e in Ciel oprò 
Chim poi:tenti. ' j ^'i 

2. Il brarccio suo toiirabiiid , 

' La sub possente toiin *'^ * v. . 
* A prò clrf »Gértoe tttafeit • : ; , 

Per*da(i^d'l«ì)ettà»'' ' '1 -* ,- 
te tìdsl!*è itifràWgel'à* i "ìì< 

Dure cateiìe. ' ' > *^ »«> 'j's 

3. Ma 6 qual Esisterò dlrisptW-i - * . 

Oggi a m* a?vda-H GfcH -♦^^ ' ' 

^Cirrto'iierfert^eó'^vfel '^^'» ^ *-' i' ^ 

Vtìdraisi iddio. ' i^^^ ^ »v^- ^.'. 

"Bd Èi qtìal Salvatola • - . i ... 
^ Sìiprà del; nostro error^'^ ^ ^j.. 

Pagare il fio; »^ - 

4. Quando palese * t€4ider^- - 

E^li ^i^rà q»ag^Ki' *" * ^w^,,^ 
Fi^Jr^di sua virtà «^ - -^^/-\ .. 

'Giui^izia àMor così '^1 

Trionferà pur qui 

Tra g6uti ignoiei «* f' ■* 1 .£ 

2. Sahavit siU éésst^fa eiks^&ek óra- 
cliium sanctum eièisx ^ ;> i / ; ^- 

5. NotumfeciiDominus Salutare suiìm* 
4* * in eonspeetu: gentiutn ievelavii 



5. Di sua clemeafea^^netndte 

Egli farà che alfin 

Si adempia ii gran destia ' 

Su d'Israèle. 
E ognuno allòr Vedrà * 

Che Iddio mehtir non sa* - 

Ch»Egli è fedele. / 

6. Fin della terra afU'attgbIo 

Più ignoto e più lontah 
Si udrà che il Dio Sòvraii 

Già venne al Mondo. ' ^ 
Fate per tal cagion '. * : 

De* vostri carmi il suon 

Tuonar giocondo. 

7. Venite or dnnqùe , ò popoli , 

Qui tutti ad esultar , 
E il vostro salmeggiar 

Sia dolce e grato. 
La gioja ed il piacer 
Diffondano il godtr ^ 

Per ogni Ihto. 

8. Sì faccia del Saltèrio 

Qui P armonia seiitit'<, ^ 

'5: tieó&i^'ailis est miserie oìrdlhe sùaè: 
et s^eritatis sUaè Domiii Israel: ' 

S. Viderunt otnnes termini terràe Sa^ 
iutare Dei nostri. 

7. lubilate Beo omnis terrà : paniate^ 
èt'èJsùuUùte i, et psallite. . \ 

^é'^^snlUKà Domino in cìthatà^ih ci- 



C invitiuo al gioir 

L* arpe e le irombe, 
la melodia sia taly 
C e in cor d' ogni nx)flal 
Lieta ririibornue. 
0. In farcia all'adorabile • 

Dìvin supremo Re - 

Cia<^cun con riva Fé 

Mostri esultanza» 
Gioisca il Mondo appien y 
E il jiiar nel proprio S'^u 
Sì nrif'tia in dmiza* 
40. I fiumi, i fonti eì^primano 
Col Z'im pillante umor 
La di lor g'oja ancor ^ 
I: Jor piacere. 
E \eggansi dtl par 
De"* monti sollevar 
Le clìiome alt^e. 
II. Dia srgni di tripudio 
La terra ormai così > 
Poiché discende qui 
11 Ke.del. Cielo: , 

ihf^ra^^f 9o.cc psalmiiAn UihU diictìli- 
bus , et voce tubae coniea^p 

^ IubiLale' in vospcctu R^gh Pom'- 
ìli : ntoveatur m^^Pe et pieni fudo eius » 
orhis ierrantm et qui habitant in eo* 

io. Fìumitìa pfaudent m/ffUfy simut 
yontes exuUabuni eospecUt I>ùmtU'^ 
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QutA Giudice ^errà , 
^Mk unir coir equità 
*' 'Stipvà lo zelo. 
r!t. La i^aufa sua Giustizia , 
Setupie a se stessa ugual, 
' Del beh Saprh e del mal 
'' JSen giudicare. 
Tutto saprà scovrir , 
E qòìme' JEi sa punir 
\' . Sa premiar (e. 

:^^ ' " Gloria Pàtrì. 

Al PadrcV'cIie ògnor gon^Ta 
Un Figlio ugnelle a se; 
Al FTgrio , che DOQ è 

Minor del Padre ; 
E ai Lor divino Amor 
Gloria si rende e oaor 

Dall' alte S(]^uadre. 

SALMO XCVIII. 

Invitava Davide con questo Salmo i 
Giudei a prestar adorazione ed obbedienza 
a quel Divin Salvatore, che stavano essi 
aspettando. Dà peiciò comincidmcnio al 

11. "* quonìam venit juJicare ier^am, 

12, ludicabt Oibem ierrarum in 
ju siili a , et populos in aeqmtate. 
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suo Canlìco col dire — // Hfff{C^ ha 
preso possesso del suo liegno; y a^^aa- 
to (lire il divin Rede'Qtore )^a qoipiaciato 
gih come uomo a regooic in Cielo, qd iu 
terra ; e c^è perciò tulli quei popoli , 
i quali non gii avirebLorp presala ^jrcden- 
za , e specialmenle i Giudei ,,. che lo 
avrebbero crocifisso^ avessero jburc.fr^ulo 
di sdegno nel sapere che eg(i si sarebbe 
assiso alla destra del' suo divin Q^nitore. 
Lo stesso S, Profeta rivolto p<A al Cristo^ 
che vedeva in, ispirito. sembrava che gli 
avesse détto — Ó tu clie regni già soi 
Cieli) ed bai agqu^stat^ il. dot^iai^ ^P^^ 
tutte le potestà A ng^fich^ deh!-^a. ^e la 
predicazione diagli Apostoli tupjh'siaisparsa 
suir Universo intéro. •. 

I . Fremin pur di rabbia e sdegno ^ 
I nemici del Dio yero; \j 
Egli regna , e ael suo Kegno 
Senza limili h V impera. 
De' Cherubi ì^ tien sulP ale 
IL suo Trono y clV è inimort^l^ , 
Ed il Mondo Ei fa tremar* 



1 • Dominus re^nqsrit ^ irascantur pò- 
pulì , qui sedèù super Cherubini ,* ma* 
veatur terra. 
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Quel pofisènlé Dio sì grande/ 
~ Cui JBìoiDae tovor qui rende ^ 
La sua gloiia iovoii^iie spande ; 
£i stii popoli disleade 
L^ infinito suo potere 
SoYrft :gti asAri , e «alle sfere ^ 
f Negli abràsi^ in terxà , e In tbar. 

2. Al tuo Nome eccelso e ss^to^ 

Sì temuto in terra e in Cielo ^ 
Sommo Iddio si renda intanto' 
Ogni onor con vivo xelo ; 
Poiché sol quel Re tu sei ^ ;^ \ 
Che va adorno ài trefei , 
Di tgiostixia e verità. ^ 

Il tuo popolo diletto ^ • 

Fu con utili consigli 
Da te sempre qot ^iiietto^ 
Di Giacobbe ogncR^ai figli" ' 
Hanno in Ù trovato il gitistoì A 
Lor iMtMO) !il NaBk& angùàto , 
L* amatola >4^ll'eq«itài« 

3. Or con canlici-divoti 

Gloria tatti a Dio voi dàte.^i V. 
E ilei cor gli urdenti voti " > 

'l^amtntùmSionthagfHts^eùeàtcelsus 

s. ' Confiteantur Nomini tao magni; 

éfUùniam tèrrihiie et sarictuhi eU.' 

Et hùiftàr Regh iudiciiam ddi^i.^ 
Tu parasti directiones : jadiciHm 

et justitiam in Jacob tu f ecisti* 
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NeìV ofTì irgli deb ! J^ciate 
Et^ro al suo 8« arato ostello 
L'adorabile sgabello, . 
Ov' £i poggia il divin pie, 
A Toi servano di esempio 
Di Mo^è , ^li AmiKic i riti , 
Di Samuel, che ÌDnatiii al Tempia, 
Tra Presbiteri e Levili 
Si prostravano , invocando 
Quel gran Nome venerando 
Con ardente e |Hira Fé. 
4- In»))lgra9an dal Si^^nore 
]/assi$tenxi sua d»vina , 
L.1 sua grazia , il suo favore ; 
Dilb sacra sua cortina 
Ei fra tuoni, o in rogo ardente ^ 
£ fra n^ibi ancor sovvente 
A qvei 6di» fiuoi {)ftrlòr. 
Essir udivano i preoetii , , 
^ rb' eran ior da lui dettati; 
(^ustodivan'4»e^ Ior petit 

5. KxnUale Dominum Deum nostrum^ 
et odorate scrìbelium pedum eius : ^no- 
fìiatn sonctum éKl, 

Mr>j^àe<i et jéétrom in. SnàexrftVi^itts 
ehis : et Samuel Inter eof^^qui in^ocmit 
Nomen erus. . ^ 

4> Itwocahant Dominum ^ et ipse ejtaté- 
4iebat eosi in celumna ntMsioquebatuv 
md eosi 
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FcdcTiucnfe e i»as»(»gi»tì* 

Le .pallile sagrci^s^inte 

Di qyel Di« ^ clic ad ogfiM^ntt*«r 

Tult'. i passi Jor guide- 
5. Tu propizio , o Dio n bwono ^ 

Sempre Iw volgeri il ciglio- > 

Ne lasciati M^ abbatido^c^ ^ 

Far 4a t^ n^t Iof- periglio;.. 

Clt* ^^i Pei^pifl tvirba^ Ve^ 

B^priiiifsii Y ci^; vGÌ«a 

Il Ino cnlta proCaiiac. 
Tnltl adunqne ormai venite* 

SuJP eletto sofgr©' ia4)nie ^ 

Al SigHor gli omaggi offriti^';» 

JHeglii » im c}a6cui>.|a fronte*. 

Eijii k santo , è giusto- , è. pio». 

Il Dio iu>sti*o è il vero pio* y 

Che sol dovesì adorai;» 
Gloria Patri* t 
O gran Pndre Creatore l .. . 

Divio Figlio non creato^ 

Ma che sei dal Geilitore 

Cu.^iòffiehfint te^iimania ehiSf et 
praereptnm , ^uad dedit illis. 

S. Chmme Ueu^ nosfet" iu exitudiebas 

. eos : Deus tu prapiiins f^hii eis , et 

ulcisi^s in omne9 ad inveriti oh^s eorum. 

ExaUate Dominum Deuminoàirum^ 

^ei adorate in Monte sane fQ eius i gim- 

niam Sanctus Dominus D^iàS nasiera 
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Ab eterno Genét-af o ; ♦ 

Santo Amor , che noii'di^iéedi , 
Ma eia Entrambe Ix>r pl*0€edi , 
-, Clii com'pTender vi potrà ? 
Triarle «aftlta ed infinita , ' 
Qie per tutto sei diffi&sa ^ 
E non ^i tfa tripartittt , \ 

Ma distinta; e ifiob cólàffiià , 
Deh! benigna i plausi accetta , 
Che la (flebo toà dilata 
In eterno- a te dairà- 

«ALMO XGIX. 

■ . . ' j • . ■■ '' 

Nt)n sembm TWt«neritc? plànsilyile la 
opiniorie di (jtialche intci-pélre , il quale 
vorrebbe rifeOTr questo Sal'nto* alla guerra 
di Giosuè contro gli Amaleciti » mentre 
Davide con quéstd elegante Cantico invi- 
tava i popoli alla lielebralione di quéi 
sacrifizj ^ che fte figuraratift ^uelk>-del fu- 
turo Messia, il qjQale 'còllf Hiitnofarsi al- 
l' eterno Genitore seH' ara della Croce , 
avrebbe in tal gitisa rioontiliato P uomo 
con Dio. Mentre adunque il S; Profeta 
invitava il )K){^d*a iodare il Signore , 
ed. invoca va\ il skiito suo Notìi^ ^ul àioiitc 
di Sion 4 iaftetldwa di figtif»i"e qtfélttf Chie- 
sa y nella ^><|uale' «vrebbé dovuto il popo- 
lo Ciistiano^ adorare j e benedire M di- 
vin flahiatwer* ^ 5 
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I. Al gaudio c^lc«^ * ♦ \'- ' f 

11 Mondo Si "ùni^jv; ; " < < 
Esulti , gioisca : . .:..'! 
La terra ed il (OiaTr ,. 
Via su deh ! si vada 

Coa ilare brw>t -.- ^ * 

L'onore al graiji Pio^ 
L^ omaggio a pre5Mlr^^. ? j s ^ 
a. Beir alme , ^/?, 3Ì^e. . i : , » » '^ e 
Al Nume gr^Ji^it^ , .,^^ : - > ^i 
Festanti veijite .,,<•.. '^ 

Al Tempio in tal clU . .. -^. 
Colui, che sui 06^.,^;,^, , j t!) cSj 
, Ha il Soglio eiV>ifflP^P[!Ì u O 
È il nostro Dio(ì.\^r9i.^i ., \-.\ k 
Che adorasi q^V. u' > ! '^ '' 

3. Sappiale che l^,ppra,,„ .; t. } J V 

Fu l; 9.pmf,dejÌle|.pa9,9a ^c» i 
Di quel gran p4;>,YX^90i^> ^ ..{ 
Che il tutto cT^^.d , - -' >^ 
Fattor di se stessa,,.'! , » . ì . 4 ilv.l 
Non fu qui H xpartajqt^ . ..JJ 
Da se niente vale , 
£i nulla far pRQ« 

Domino in ìaetltia. vV m 

2. Introita y^n cqsp&tiu^. em^ m ^«•«/r 

tation^'. , ,^ .0 

5. S'citote quontam DominHS ips4> ^f^ 

Z>67^j : ipse fecit no$ ^ et non ipsi nos. 
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4' Oi ▼©» c*c wo g'^^Sg^f 
Suo popolo' sieffè', 
I passi spingete \' / 
Venite al suo pìh. , . i ' 

EiUiMle giulivi ^ 

Per l'auree sne ^rte , '^'^ 
• Venile a for corte 
AlP inclito Re. - 
5 Ha i) dolce vtmhorùhù 

De' vostri bei canti ' * . 

Kegli atrti suoi s/aiitS 
Si faccia scitirr. \^ ' 
Coo Cantici e Salmi. 

Con Inni diVoti '' ^ 

A lui caldi vótr'^i '^^ / 
Venite ad offrir; . »' " 

6. Lodate il gran Nonre 

Di un Di6 , eli* e in essenzai 
La stessa ctemcnzà 
La stessa bontà*/ ^ 

Egli h f\\ìoì buon Padre , 
Che ognòr ci rinftam-a > 



àf. Populus ems et os^es pnscuae eitSi 
in'roite portas eius in confessione^ * 

5i * afrifk ' éiuffn ìifmnis confitem- 
nf itlì- * 

€ Ijrtud/ìte Nomen eius : qtiomam 
srav's est Dominiis y in. acternum misi- 
ricòrdia eius : ^ ^ ^ ^^^' 



CJie inai tt^n si stane» 

Pi usarci pie'à* 
^. L^aU, sincero ? 

, JKgli è n^* suoi delti»^ . . 

Dininstraa gli pffi:Ui . ; 

. <>iiaol'egli e ledei* . ^ 

£ smipre, saranno ., 

I ^acri suoi paUi 
Jl^tirjevòill e intatti 

. Pitu elepoi del CieL < 

Gloria: Patria f i ^ - 
Al Padi^e^ che trasse i ' 

II tutto dal niente ^ 
Al Figlio sapiente , 

E di Ambi all' Amot ^ 
In tvrra ed in Cielo 

Di onore: i difiVHti : -. - 

Piefosi tributi- 
si ren4ai)6 ognor^ ^ 

SALMO C. V 

Serondb Ut paiièjmid^gH £krei\frj^J» 
BaTÌd«^ composita iqiiéÀk) SaìUiio :da{iìì die» 

{ elevala hi Trono ebbe mc^ssa in ondine 
il Regno e la b«*ggia. Egli dilìitfri $^ille- 

I prin»e dispase tulio ciò, che apparNinevas 

j 7. */^«^c/7f^//» generalioneHt ^tgùnetOf»^ 
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al divin culto; Proccurà qQiddi di* siste- 
mare ia propria condotta^ Finalmente nà 
far la scelta de^ suoi Ministri estermìab 
tuttM viziosi , ed i ribaldi^' dvelidd a se 
approssioiati i Virtuosi ed i baj/di. la 
tal guisa egli neUò il^ Aegui^ dì tirtta la 
malvagia genia de^ ribelli. Non v* in 
dubbio intanto cbe questo eomponitnento 
mentre da una parie sembra di non uscire 
dai limiti di uno stile tenue , ^ p^ò da 
considerarsi da un' altra parte come uno 
specchio, ed ntid' souola k tutt' i Sovra- 
ni delia terra , ai padri di famiglia ^ ed 
a chiunque presiede a sudditi ^ ónde sia 
meditato , ed eseguito qua aio» Ila vide 
dice di essersi da Itti opei^to« 

j. Di tua pietà nKigtiamaia 
I pregi ed i trofei , 
Gran Dio , palesi reodehe 
Voglio coi carmi miei. 
Dell' alma tua- Giustizia 
Udir gli eccelsi vanti 
Findà' «[4à'>t»di posteri • < 
. > Fallò cohi ndM jCatttii , ^ ^ i 



1 . Misericordimìt ^ et judicium can- 



a. Ecco la ostra fennonica > ^- *i 
Io tocco, e già nrsieiMo • ■ 
Tutta riaceen^ P> al»ìiDa**ì ^ ^- - 
D'insolito wntpnto. ' •** 

1 passim «iteì dirigere : ^ '^^ * 
Pel Jjuon sefrtier 5a|rflii'J» t-^I 
E allor potrò oorbpretidfere • '^ 
Quando tu'* qui verrai. " 

3. Per te , per la tua glòria , ^ 
Signor ^'ìi^ii per dìia Ibidfe y* -■ 
Tu il sai che fteg^ 6' àbkNibitie^ '^ 
La ippoqrìtìàv *• fttldèii' n^uT 
Lungi dà la mia fteggia ^ '^ 
Scacciaiig*i^dultttori , Jii.iu.) 
E la innovellila piaoqti^nii- ^ **^ 
De' fidi ingèttoi cihorii. " » ^ *4 

4 I torti e lè-ingìtistme' w - * 
Di secondMy Ini a&tcmii; « »«* ^ ^ 
Degli empii il r^b itonsorttft ' -^ ; 
In abbom'Miio teirtìt. ' ' * '•*^* 
Quelli, che in sen -chiudevano 
Un^^uor malvagio è rio " '• 

maculata , quando veniei mi ìWa »;^ ^ 

mei: in medio domns menóé ""' ' *^"^ ' 

^JVmi /ptvpòn^&ani ante ùt:a1t>é^'meos 

rem injustam: facientes prOéi^ii^ióYiliùnèé 

Non adhaesU i?i/WidiJH')f)V'm^fÀn'*^'* 



lo fiìì che si srofitasserQ . . 
Ognor énl fianco mk), 

5. Uh volli itnati cnnasGcr^;. Un . 

or iniqui ed J perv^ersi , ? 

riie nel prns»r> BCfir op€r€ii ; ' 
^ Eran dfiitme dinèi^si.-. - i 

Severo, ihesorahile * 
G>nlro di quelli io» fui, 
Clic oc^uIUmeute orcVivnua 
Calunni^, a danno aUru^» ^ I^ 

6. dì .f^blftio^si^^U aMÌdiv .. 

Furod da;}J»if ^prxi^i.f > f^ » : 
Assisi non si.,videro.:' ì' t / 
Giammai ,fìQ' miei KfCQt^viii* ». 
Gii occhi, fiiìsai s^i^^yii i 
Ma eh' eraa fidi etseblelli y 
> --^ffrrtf|ue^aod«i cerealicoli 

Fin ne^:|>iq xOKzi tetti^ ! ^ ji 

7. E?si gjii^ift^ foroiiOif . . . ' 

Miei fidi Coiofiii^ye^'i.^ . * 

5. • declknQtìtcm a m^ malignuot non 
co^noscebum. 
V s JMtf^'àhenietfiiKMi^rc^ pf'^^à^M^ S'io ^ 

htmc p9$^e^ei^0r^, . , .,,> . 

cum hoc noiì ^d^b^mv vvi.n ^i . 

^ O^Uli\ mei ^4. fid^tk^ t0^iT^e^ tw// se- 

7. • ambuli ns insala immaculatii^hic 
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Cosfauti ognor calcavano 

Della equità i sentieri. 
Ministri incoiWitibili • ' 

Al mici servigio elessi>^ 

£ quindi da me verniero 

Ai primi onori ammessi* 
8. L'audace Bd:ii maledica., •. ' 

Ii'inpdà:, i\. mMtilora- birri r / 

In mia i9a||;ian[ iYOiiiebUef)èni%.(' 

JSè asilo , pèifaiioreL. o-n ♦. .f l 
Presso di me non fecéto r"^ 

I perfidi mtai sorte , ' * ' 

lui fei tantosto espellere , 

&e gi u nst io > iii^ < uiia ^Córte. 
C). ET se talor sbucciarono 

Tai velenose piante, 

DalJe radici svellere 

he feci in un istante. 
Nel far così recidere 

Quei mostri allor nascenti ; 

Resi Sioijue libera 

Da tristi e infausti eventi. 

S. Non habiiabit in medio ihmus 
mcaiì tjuifacìt superbiam: qui loquitur 
iniqua , non direxit in cospectu o^ulo^ 
rìiin meorun$s 

9- In maiutìno interficiebam ormies 
peccatores te/rae : ut disperderem de* 
Cintate Domini omnes operantes ini^ 
quitatem. 



Glorid ìPiitifd^i 

V) . ■ '' » i . ,■!•!/. .1 

'■:('". i .■»)!>, ; . ìt; . '. 

%U' Uno ) al Tr4aQ; ^ al iacm^ioe ' i 
Non mista «oBiOftim pai;tiébi^ i '-( ^ 
Distintoci! e> nooit già* Iriplici ^ - 
Immenso edi infinito i) v» ir / 

Onore , omaapgio')^ e applansèi' ' ' 
Si renda in o^i etatet ! . ^ 
Finché .slaratiqo i* seooJiJ i ' 
N^I sen>.^ EiernilatcM 'ili '^: - 
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